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In copertina: Edward Burn-Jones, Ultimo sonno di Artù a Avalon, 1898.

Finito di stampare nel mese di maggio 2016 per i tipi della Tipografia Irnerio, via Irnerio 22, 40126 Bologna

Burne-Jones occupa un posto speciale nell’arte inglese della seconda
metà del sec. XIX ed ebbe uno stuolo d’imitatori. Dovette in gran parte la
sua ispirazione al suo iniziatore D.G. Rossetti, per il quale ebbe nei primi
tempi una devozione che rasentava il fanatismo. Anche all’arte italiana
primitiva, e in modo speciale al Botticelli, molto si ispirò, ma tutto questo
non consente peraltro di considerare il Burne-Jones semplicemente come
riflesso di un altro artista e di un’altra epoca: l’uno e l’altra risvegliarono in
lui il genio poetico ed inventivo ch’era latente, e la cui essenza, al più,
mancava un po’ di robustezza e tendeva troppo al sogno. La speciale attrat-
tiva e la bellezza delle sue pitture, la fluidità del disegno e il colorito squi-
sito, brillante nei primi lavori, stranamente ricco e delicato nei successivi, i
fondi misteriosi, segnano l’opera sua di una indelebile nota personale. Li-
nea, colore, espressione tendono all’ideale e al fantastico, ma nulla mai vi
trapela di morbosità decadente. Un amore non interamente pensato, è vero,
ma non superficiale, se si pensa a come Burne-Jones riesca a ricreare i
colori, le forme e soprattutto lo spirito del Medioevo dei cavalieri e delle
fiabe – non come mera imitazione, ma come nostalgia – nei cicli del Graal
e di Re Artù. (http://www.treccani.it/enciclopedia/sir-edward-coley-burne-jones).

«Io aspiro ad un quadro come un bellissimo, romantico sogno, di qualcosa
che mai è stato e mai sarà – in una luce migliore di qualsiasi altra luce mai
mostrata – in una terra che nessuno può definire, o ricordare, solo desiderare».

Sir Edward Coley Burne-Jones
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L ’abuso di parole come “inizia-
zione, via iniziatica, iniziato” è
evidente nella Libera Murato-
ria.

Ciò non significa che queste definizioni
non abbiano diritto di asilo in Massone-
ria: in teoria le cose dovrebbero essere
esattamente come dicono gli Statuti.
Il corpo dottrinale, puntuale quadro di
riferimento dell’istituzione massonica, è
indiscutibilmente qualcosa che legittima
la propria esistenza in Massoneria e nello
stesso tempo qualcosa per cui è legittima
la Massoneria.
La Massoneria non può vivere conside-
rando l’iniziazione come un pretesto in-
tellettuale o morale o ambedue le cose;
non può considerarsi organizzazione le-
gittima senza il riferimento esatto all’inizia-
zione.
La Massoneria vive e fa vivere un qualco-

sa (ideologico, metodologico, psicologi-
co) che è al di sopra degli orizzonti
raggiungibili della quasi totalità dei suoi
adepti: l’Iniziazione.
La “via iniziatica” è ancor più importan-
te: se l’iniziazione è raramente consegui-
ta, la via iniziatica può invece essere bene
seguita ed ha un peso notevole nella vita
di un individuo.
Coagula certi orientamenti, tonifica psichi-
camente, dà senso all’esistenza, elabora
mentalmente ed emotivamente, conduce
a certe conclusioni comportamentali uti-
li, anche senza il pervenire all’iniziazione.
Se poi si presume che l’iniziazione sia non
un traguardo, ma una molteplicità di tra-
guardi e se tradizionalmente si pensa che
questa via è la “VIA”, allora assume un
valore ultra culturale, ultra temporale, ultra
spaziale, si situa nelle esigenze assolute
dell’uomo.

Dal Convegno Nazionale di Novoli (Lecce):

VISIONE DEL MONDO ED ESOTERISMO

Editoriale
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È, infine, la vera via della vita umana.
Caratterizza l’uomo come specie nelle sue
più perfette manifestazioni comportamen-
tali.
L’attuale Massoneria è prodotto della
cultura occidentale del XVIII secolo.
Se la si pensa come espressione di questa
cultura, è impossibile ammettere l’ini-
ziazione in Massoneria.
Se viceversa si concepisce la Massoneria
come manifestazione attualizzata nell’era
moderna dell’occidente di una situazione
umana, intellettuale o morale che è
sempiterna e che ha trovato la sua espres-
sione storica in tante istituzioni a caratte-
re iniziatico, allora si è più nel vero.
La tradizione iniziatica deve essere quindi
il perno dell’istituzione Massonica ed il
riferimento ultimo per tutti i suoi Mem-
bri.
Se esiste il Rito, questo è lo scopo per cui
è nato.
E tutti i Riti sono in funzione della
“sacralità” soggiacente alla culturalità e
all’ideologie massoniche.
La cultura occidentale ha massacrato il
“sacro” in questi secoli ed anche “l’inizia-
zione” è stata svuotata del suo significato.
Cos’è, in realtà l’iniziazione?
È quello che è impossibile definire; è
ineffabile come l’esistenza di Dio.
È “essere insieme” con l’“Essere”: dun-
que, ri-essere l’“Essere” dal quale ci ha
separati la nascita carnale.

È il ritorno alla “Casa del Padre”, al
“Tempio Celeste” per la Gnosi.
È conoscenza assoluta dal di dentro del
mondo, del cosmo, del loro divenire.
La ruota ci propone all’immagine del
Centro come del luogo dell’“Iniziato”.
L’“Iniziato” è il centro del Cosmo.
L’“Iniziato” è il cosmo medesimo.
L’“Iniziato” è anche oltre il cosmo, è
qualsiasi cosmo.
L’iniziato è appunto il “Figlio di Dio” ed
è necessariamente Dio.
Il Libero Muratore può essere iniziato a
certi Misteri minori e maggiori, ma un
Libero Muratore è iniziato ed è solo allo-
ra che vive intensamente dal di dentro la
sua vicenda terrena che si confonde con
quella di ogni altra creatura, umana, ani-
male, vegetale, minerale.
Con l’infinitamente grande e con l’infini-
tamente piccolo.
Questo lo sapevano i saggi di tutto il
mondo, di tutti i tempi.
Questo lo dicono gli scienziati, i fisici che
studiano il mondo subatomico.
Questo lo dicono i mistici di ogni era, di
ogni cultura.
Questo è quanto invocano le genti anche
oggi, nonostante che le élites intellettuali
insistano nel rifiutare constatazioni così
brucianti.
Essere iniziato vuol dire avere afferrato
le ragioni di tutti i rapporti che rendono
l’universo sensibile ed intelligibile.

Renzo Canova
Il Direttore Editoriale

Sovrano Gran Commendatore
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C

ESOTERISMO
E MISURA DEL TEMPO

di Francesco De Jaco

Ciò che ha sempre informato
ogni aspetto della nostra vita è stato il
tempo e dal tempo e dalla sua possibile
misura che intendo partire per dare una
dimensione non al concetto di esoterismo
in quanto tale ma al tempo esoterico in
quanto concretamente percepito.
Il tempo non possiede soltanto una quan-
tità, ma anche una qualità.
Oggi però quasi nessuno riesce a farsi
un’idea seppur vaga della qualità del tem-
po.
Nei tempi passati avveniva esattamente
l’opposto. Allora si considerava in prima
istanza la qualità del tempo e si tralascia-
va piuttosto la sua quantità.

La qualità del tempo non ha niente a che
vedere con la durata, ma afferma che ogni
punto del tempo, o sezione del tempo
(può essere un’ora, un secondo o un
decennio), possiede una determinata qua-
lità, che consente che emergano solo quei
fatti che sono adeguati a questa qualità.
Espresso in altri termini, questo significa
che in quel determinato momento pos-
sono realizzarsi soltanto quei fatti i cui
contenuti qualitativi corrispondono alla
rispettiva qualità del tempo.
Questa concezione qualitativa consentiva
una comprensione del tempo basata sul
principio di analogia, cioè sulla somiglian-
za analogica tra un determinato periodo
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di tempo ed un modello di riferimento,
grazie al quale poterlo interpretare.
La capacità di associare il tempo ad una
precisa qualità, su cui si fondavano anti-
che scienze sapienziali come l’astrologia,
la magia, la medicina, era attribuita so-
prattutto ai sapienti e ai sacerdoti, ritenu-
ti in grado di leggere i segni dei tempi.
Essi si basavano ad esempio sull’esame
delle viscere animali, sul volo degli uccel-
li, o sulla posizione dei pianeti in un dato
momento: associando le informazioni
ottenute ai principi corrispondenti, si ri-
cavava l’oroscopo, che significa propria-
mente «guardare nell’ora».
Un’eredità di questa attribuzione analogi-
ca la si può ritrovare nell’odierna deno-
minazione dei giorni della settimana,
ognuno dei quali era associato, in base
alla sua specifica qualità temporale, a un
diverso pianeta: il principio della Luna,
ad esempio, espressione del lato materno
e inconscio della realtà, al lunedì, quello
di Marte col suo spirito guerriero al mar-
tedì, e via dicendo.
Poiché la corrispondenza astrologica tra
macrocosmo e microcosmo valeva anche
sul piano temporale, ogni istante poteva
contenere e riassumere in sé l’eternità in-
tera; soprattutto il momento iniziale di
un accadimento era considerato il più
importante, come un seme contenente in
sé l’intera pianta.
Da qui la consapevolezza di dover co-
minciare un’attività nel momento oppor-
tuno (kairos), ossia corrispondente alla

qualità del risultato che si desiderava ot-
tenere, come una vittoria militare, la buo-
na riuscita di un matrimonio, il successo
di un’impresa economica.
L’abitudine di consultare gli astri prima
di iniziare un’attività divenne prevalente
soprattutto nel Rinascimento.
Un corrispettivo odierno del termine
kairos, utilizzato nell’ambito della psico-
logia analitica, è quello di sincronicità, con
cui Jung designava la reciproca influenza
o interazione tra due eventi, che non è da
intendere in senso causale, né come un
agire materialmente dell’uno sull’altro, ma
è dovuta al fatto che entrambi hanno
avuto origine da uno stesso contesto, o
sono stati sintonizzati su una stessa lun-
ghezza d’onda.
Mentre il tempo qualitativo risulta dun-
que legato all’esperienza, nel tentativo di
comprenderla e interpretarla, quello quan-
titativo risponde invece alla necessità di
ottimizzare il tempo a disposizione, e
dipende generalmente dall’organizzazio-
ne economica: astratto e frazionabile, vie-
ne visto come un’entità lineare e misura-
bile, mentre quello qualitativo, essendo
basato su modelli perenni ed atemporali,
tendenti a riproporsi nel corso della sto-
ria, è proprio di una visione ciclica.
Quest’ultima tuttavia, combinandosi con
una prospettiva retta e progressiva della
storia, può dare luogo a una spirale.
Il tempo può quindi essere concepito se-
condo tre modelli: ciclico, lineare, a spirale.
In senso morale il tempo si può conside-
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rare come un costante miglioramento (le
“meravigliose sorti e progressive” del
pensiero socialista), come un costante
peggioramento (fino al giudizio universa-
le, vedi Cristianesimo e Islam), oppure
come un’alternanza di periodi in miglio-
ramento e periodi in peggioramento (vedi
tempo ciclico).
Da qui in ogni percorso che la vita offre
il “sé” acquista diversa dimensione sia
temporale che fisica, che morale trasfor-
mandosi in singola identità.
Ognuno di noi, ovviamente, ha una sua
precisa identità e tale identità si confron-
ta costantemente con i due elementi di
cui oggi ci occupiamo e cioè il tempo e
l’esoterismo.
Normalmente, ed è nella concezione e
conoscenza comune, per esoterismo ri-
conosciamo ogni passaggio di ricerca in-
teriore intrasmissibile o comunque perce-
pibile a pochi eletti.
Da qui è necessario per arrivare a conce-
pire una possibile misura nella ricerca di
un tempo vitale.
“La durata delle cose, misurata a periodi,
specialmente secondo il corso apparente del
sole”: questa è la definizione generica del
concetto di “tempo” fornita da un co-
mune dizionario della lingua italiana.
Eppure, proprio attorno a tale categoria
ed a ai suoi molteplici significati (di ordi-
ne storico, filosofico, o di natura astro-
nomica), si è come addensata una coltre
di fumo accecante, densa di luoghi co-
muni e rozze ovvietà, che sono persua-

sioni assai diffuse nella vita quotidiana di
noi tutti. Gli stereotipi sul “tempo” paio-
no proliferare senza soluzione di conti-
nuità, e quasi tutti, eccezion fatta per quei
fenomenali campioni della lingua e del
sapere umano, se ne servono abitualmen-
te, forse inavvertitamente, magari per
riempire il vuoto raccapricciante di certe
conversazioni, in altre parole per coprire
i “tempi morti” della nostra esistenza.
Sovente infatti, ci capita di ascoltare
asserzioni totalmente insensate, che fa-
rebbero inorridire le nostre menti qualo-
ra fossimo soltanto un po’ più attenti e
riflessivi, meno pigri o distratti.
“Ammazzare il tempo”, tanto per citare
uno dei casi più dozzinali, è un modo di
dire quantomeno sciocco perché non si-
gnifica nulla se non che si uccide la pro-
pria esistenza.
La persona che “ammazza il tempo”, cioè
che impiega malamente il proprio tempo
vitale, non sapendo cosa fare, non aven-
do interessi gratificanti, né occupazioni
di tipo mentale (come leggere e scrivere)
o di carattere fisico (come gli sport), tali
da motivare il vivere quotidiano, non
coltivando passioni che potrebbero im-
preziosire la qualità del proprio tempo
esistenziale, finisce per annichilire sé stes-
sa, divenendo un essere ansioso, depres-
so, accidioso, ma non ozioso.
Invero, l’otium dei latini (che per il cristia-
nesimo più bigotto, influenzato da filo-
sofie mistiche orientali e da una forma
volgarizzata dello stoicismo, rappresenta
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il vizio supremo: infatti, l’accidia è com-
presa tra i “vizi capitali” osteggiati dalla
tradizione giudaico-cristiana), che era l’ide-
ale di vita proprio della cultura classica
greco-romana (ispirata, invece, da una
concezione epicurea, nutrita da orienta-
menti filosofico-esistenziali che privilegia-
vano la ricerca della felicità e del piacere
di vivere quali finalità somme da perse-
guire in quanto capaci di liberare l’intrin-
seca natura della persona umana), era ed
è la condizione dell’individuo privilegia-
to, del ricco padrone di schiavi, padrone
della propria e dell’altrui vita, della perso-
na che non è costretta a lavorare per
sopravvivere, che non deve travagliare e
può dunque sottrarsi alle fatiche materiali
necessarie al procacciamento del vitto e
dell’alloggio, non ha bisogno di stancarsi
fisicamente perché c’è chi si affanna per
lui, e può dunque godersi le bellezze, il
lusso e quanto di piacevole la vita può
offrire.
L’otium, in altre parole, è il modus vivendi
del padrone aristocratico, del patrizio
romano, del parassita sfruttatore del la-
voro servile, che non fa nulla ed ha a sua
disposizione tutto il tempo per poterlo
occupare nella “bella vita”, ovvero in
un’esistenza amabile e gaudente per sé,
quanto detestabile e dolorosa per i miseri
che nulla posseggono, neanche il proprio
tempo, sprecato ed annullato per ingras-
sare e servire i propri simili!
Tutto ciò è vero, purtroppo. È vero, in-
fatti, che non tutti detengono il privilegio

o la fortuna (che dir si voglia) di avere
molto tempo libero disponibile, da poter
spendere in diverse e divertenti attività
(la radice etimologica dei vocaboli “di-
verso” e “divertente”, è la medesima: en-
trambi derivano dal latino “di-vertere” che
sta per “deviare”, ovvero “variare”).
Anzi, la grande maggioranza degli indivi-
dui sulla Terra, ancora oggi è costretta
suo malgrado a travagliare, a patire, in-
somma a lavorare per sopravvivere, chi
cacciando e vivendo primitivamente, chi
coltivando la terra, chi sprecando otto,
nove ore a sgobbare in fabbrica, o ad
annoiarsi in ufficio, chi occupandosi inu-
tilmente di “affari”, ossia di faccende non
gratificanti ma stressanti e frustranti, al
solo scopo di lucrare e speculare!
È d’uopo invece, comprendere che il tem-
po (quello vitale) degli individui, dell’esi-
stenza quotidiana di ciascuno di noi, rap-
presenta una risorsa di valore inestimabi-
le, non sul piano economico-materiale,
ovvero nel senso venale e più triviale (un
altro luogo comune, vergognoso e dete-
stabile, recita: “il tempo è denaro”, ed è
abitualmente pronunciato dai cosiddetti
“uomini di affari”, i signori del denaro e
della finanza, i paperon de’ paperoni, ov-
vero i parassiti e i nullafacenti della socie-
tà odierna, gli arrivisti e i carrieristi, gli
approfittatori dell’altrui tempo, dell’altrui
denaro e dell’altrui ingenuità, gli sfrutta-
tori del lavoro sociale e dell’esistenza dei
più miserabili e sventurati), bensì da un
punto di vista più propriamente estetico-
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spirituale, che comprende la sfera del
piacere, della bellezza, del godimento,
dell’intelligenza, della cultura, dell’arte,
dell’amore, della fantasia, dell’immagina-
zione, della felicità, cioè la dimensione
creativa, ludica, libidinosa, della vita.
Finora si è trattato, in maniera piuttosto
generica, ironica e superficiale, del con-
cetto di “tempo”, senza aver chiaramente
determinato i suoi numerosi significati,
cioè cosa si definisce con tale vocabolo
di carattere multisemantico e multicon-
cettuale. In effetti, se ci addentrassimo
nei meandri della filosofia, delle scienze,
della linguistica, della semiotica e di tutti
quei rami disciplinari, o artistici, in cui la
categoria del “tempo” riveste un ruolo
centrale, potremmo senz’altro rinvenire
una pluralità di significati e di concetti,
ciascuno inerente in maniera specifica ad
un dato settore. Ad esempio, nel campo
della musica l’accezione di “tempo” è alla
base del ritmo e della melodia e si defi-
nisce, appunto, come “tempo musicale”,
la cui spiegazione più propriamente tec-
nica non è tra le mie personali compe-
tenze. Così nella poesia, laddove (come
nella musica) ci sono tempi da osservare
e scandire, in quanto sono parte di una
metrica, cioè dell’arte di comporre in versi
(dall’etimologia greca “metros” che sta per
misura), più esattamente di una tecnica
di misurazione del “tempo” e del ritmo
musicale in forma di poesia, avvalendosi
di unità di misurazione quali le sillabe, il
numero dei versi, e via discorrendo. Non

è un caso che in origine, nell’antica Gre-
cia, la poesia fosse cantata. Infatti, i versi
dei celeberrimi poemi omerici dell’Iliade
e dell’Odissea, erano cantati e si traman-
davano oralmente di generazione in ge-
nerazione, attraverso appunto il veicolo
del canto e della melodia musicale.
Ebbene ecco che il tempo è uno degli
elementi, in assoluto ineludibili per avvi-
cinarci a quella ricerca interiore a quella
introspezione che determina, è vero il
dialogo tra pochi, ma che di fatto costru-
isce il vero senso dell’umana compren-
sione.
Ma la misura di tale introspezione non è
facile da determinare ne è facile indivi-
duarne le dimensioni.
Si pensi per esempio, per dare un ele-
mento di possibile misura, alla visione di
un filmato dove si vede la corsa di una
autovettura guardando da un punto fer-
mo.
Ebbene più scorrerà velocemente l’im-
magine più l’autovettura si avrà difficoltà
a vederla fino a scomparire alla nostra
vista.
Ciò determina l’esistenza ma anche la
possibile inesistenza di una misura per il
tempo.
Allora se coniughiamo le due visioni,
quella esoterica e quella della misura del
tempo in cui l’aspetto esoterico si svilup-
pa, avremo l’esatta percezione del con-
cetto di immensità raggiungibile attraver-
so l’introspezione.
Del resto ogni fase introspettiva non è
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altro che un viaggio dentro il SÉ del quale
si potrà conoscere l’inizio ma difficilmente
si potrà avere la cognizione della sua fine.
Ritenere pertanto l’introspezione come un
mero passaggio evolutivo sarebbe una
deminutio che non renderebbe giustizia a
ognuno di noi votati alla ricerca progres-
siva.
La visione ciclica del mondo e dell’esi-
stenza umana, compresa la teoria di Era-
clito del “panta rei” (tutto scorre), dell’inar-

restabile e perpetua trasformazione di tut-
te le cose (per cui nulla è “sacro”, im-
mortale o eternamente immutabile, nean-
che Dio!...), può essere uno spunto da cui
partire per dare la stura ad una visione
più attinente al concetto di immensità di
cui si e detto prima portando ognuno di
noi a svolgere, nella ricerca interiore qua-
si il ruolo di speleologo, fino a raggiunge-
re il nucleo essenziale della vita e cioè il
presupposto della Conoscenza.
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OOggi più che mai, la medicina
deve conciliare scienza e utilizzazione
razionale e complessiva della tecnologia
con la consapevolezza che l’Uomo è
qualcosa di diverso dalle sue parti. Per
questo, oggi la ricerca biomedica necessi-
ta di un approfondimento sul metodo
della conoscenza, sull’elaborazione del
sapere e sui valori etici che ne devono
guidare le scelte. Nasce da qui l’esigenza
di trovare un bilanciamento di valori, tra
uno sperimentalismo sottoposto alla pres-
sione della tecnologia, ma comunque fun-
zionale al progresso della medicina, e la
necessità di tutelare il malato e l’umanità.
Tra una medicina scientifico-tecnologica

e una medicina antropologica. Nasce da
qui quel dibattito etico relativo alla ricer-
ca biomedica che non può non toccare
direttamente i grandi temi della vita e della
morte, quelli dell’identità psicofisica del-
l’Uomo e dell’umanità.
Quello certamente più famoso risale agli
anni ‘90 quando si vollero valutare gli
effetti salutari della preghiera; non già
quella del malato, ma quella a lui rivolta
da sconosciuti. Lo studio fu effettuato
nel prestigioso San Francisco General
Hospital, dove circa 400 malati di cuore
furono suddivisi in due gruppi, uno dei
quali ricevette le preghiere di un’associa-
zione neocatecumenale. Per eliminare l’ef-

SCIENZA ED UMANESIMO

di Giulio Tarro
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fetto placebo (anche se non si prega in
prima persona, infatti, essere al centro
dell’attenzione e dell’impegno altrui ha
certamente un’influenza positiva) i pazien-
ti non erano a conoscenza dell’esperimen-
to. Secondo i risultati finali, i “non prega-
ti” avevano fatto registrare il triplo di
probabilità di complicazioni degli altri ed
il quintuplo di assunzione di antibiotici.
Analoghi esperimenti, condotti su malati
di AIDS, non portarono a risultati signi-
ficativi e questo fece dichiarare al diretto-
re di “The Lancet”, forse la più prestigiosa
tra le riviste mediche internazionali, che
le prove che esista un rapporto tra reli-
gione, spiritualità e salute sono “deboli e
inconsistenti”.
“La religione senza scienza sarebbe imper-
fetta” ammoniva un grande scienziato,
Albert Einstein. È vero anche il contra-
rio. Una scienza che si ponesse come fine
quello di una assoluta conoscenza, illu-
dendosi di sostituirsi alla religione sareb-
be quanto di più arido si possa immagi-
nare. Per questo ritengo che scienza e
fede debbano procedere su strade certa-
mente separate ma non certo divergenti,
verso il fine ultimo che non può che
essere porsi al servizio dell’umanità. E
queste considerazioni sono ancora più
pregnanti quando focalizzando il termine
“Scienza” si arriva alla Medicina. Un rap-
porto questo tra Medicina e Fede pluri-
millenario considerando che le antiche
civiltà avevano un rapporto sacrale con la
malattia e la medicina e molto spesso l’at-

tività del sacerdote si identificava con
quella del medico.
Ma come si articola, oggi, il rapporto tra
Scienza e Fede? Impossibile, ovviamente,
dare una sintetica risposta che vuole ave-
re una qualche pretesa di esaustività.
Rassegniamoci, quindi a tratteggiare un
aspetto di questo rapporto.
È stato fatto notare che Religione e Scien-
za non solo “possono” ma “devono”
lavorare insieme, soprattutto nei campi
fondamentali della pace, dei diritti umani
e civili, dello sviluppo dell’umanità. Si
pensi all’impegno profuso dalle varie chie-
se del mondo in settori come il volonta-
riato, l’assistenzialismo, il pacifismo...
La concezione del rapporto fra teologia e
scienza è mutata profondamente negli
ultimi secoli: alla teologia – “Regina
scientiarum” nell’enciclopedia del sapere
medioevale – la ragione moderna ha pre-
teso di sostituire se stessa quale unica
protagonista e vertice assoluto della co-
noscenza. Ecco perché nell’epoca inizia-
ta dall’Illuminismo il rapporto fra teolo-
gia e scienza è stato concepito spesso
esclusivamente come un conflitto. Un
conflitto cominciato quando la scienza
sembrò minacciare il confortevole posto
occupato dall’Uomo all’interno di un
cosmo creato secondo un disegno divi-
no. Ma la rivoluzione iniziata da Coperni-
co e terminata da Darwin ha avuto l’ef-
fetto di emarginare, persino di svilire, gli
esseri umani non più posti al centro del
disegno supremo, ma relegati a un ruolo
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secondario e senza apparente significato
in un indifferente dramma cosmico, come
comparse improvvisate finite per caso nel
mezzo di un grande set cinematografico.
Questo ethos esistenzialista – secondo cui
non c’è alcun senso nella vita umana al di
là di quello che gli esseri umani stessi le
conferiscono – è diventato il leitmotiv di
buona parte della Scienza. È per questa
ragione che la gente comune, in molti
casi, fa finito per considerare la Scienza
come qualcosa di minaccioso e degradante
responsabile dell’estraniazione dall’univer-
so in cui vivono.
Vi è, comunque, un’altra possibile lettura
della Scienza.
Lungi dal presentare gli esseri umani come
prodotti accidentali di cieche forze fisi-
che, la scienza può suggerire che l’esi-
stenza degli organismi coscienti è un
aspetto fondamentale dell’universo e che
l’universo stesso, attraverso innumerevoli
processi durati miliardi di anni, abbia tro-
vato la sua ultima tappa di sviluppo nel-
l’essere umano, nel suo cervello, nella sua
psiche. Questa lettura del creato, fatta
propria da scienziati come Fred Hoyle o
da mistici come Aurobindo, è stata per
molto tempo considerata, al più, una
poetica intuizione, non certo una teoria
scientifica finché l’irrompere sulla scena
della fisica quantistica ha prefigurato una
sbalorditiva sintesi tra misticismo e razio-
nalismo, tra psiche e materia e, in ultima
analisi, tra miracoli e Medicina.
Nel 1935 Niels Bohr, uno dei massimi

esponenti della fisica quantistica, rispon-
dendo ad alcune obiezioni che gli veniva-
no poste, tra gli altri, da Albert Einstein,
Boris Podoisky e, Nathan Rosen, formu-
lò una affermazione che aprì inesplorati
percorsi alla Scienza: “Anche se due fotoni
correlati si trovassero su due diverse ga-
lassie continuerebbero pur sempre a ri-
manere un’unica entità e l’azione com-
piuta su uno di essi avrebbe effetti anche
sull’altro”.
Per decenni questa affermazione rimase
indimostrata finché nel 1982 comparve
sulla scena un fisico dell’Università di
Parigi, Alain Aspect, che con una serie di
esperimenti dimostrò, che i fisici quan-
tistici avevano ragione. Gli esperimenti
condotti a Parigi da Aspect prevedevano
che una coppia di fotoni correlati (nati
dalla disintegrazione di un atomo di cal-
cio) venissero separati e lanciati verso
rivelatori lontani, i quali a loro volta dove-
vano misurare il comportamento dei
fotoni dopo che lungo la traiettoria di
uno di essi veniva casualmente inserito
un «filtro» che ne modificava la direzio-
ne. Il risultato dei test dimostrò che,
quando uno dei due fotoni deviava in
seguito all’interazione col filtro, istanta-
neamente deviava anche l’altro, benché si
trovasse spazialmente separato (per l’esat-
tezza lontano tredici metri: una distanza
enorme per particelle di dimensioni
subnucleari). Il fatto straordinario non si
rivelò tanto la conferma del non loca-
lismo, e quindi dell’esistenza di azioni a
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distanza, quanto l’evidenza che queste
azioni avvenivano contemporaneamente,
quasi ci fosse tra le particelle correlate
una trasmissione di informazioni istanta-
nea. Questa sbalorditiva capacità di par-
ticelle, pur infinitamente distanti, di
correlarsi in quanto generate nello stesso
momento o altre scoperte della fisica
quantistica, come la capacità dell’osserva-
tore di influenzare un esperimento scien-
tifico con il suo semplice osservare l’espe-
rimento stesso, hanno scompaginato se-
coli di scienza e aprono rivoluzionarie
prospettive filosofiche che potrebbero
ricucire quella dicotomia tra Scienza e
Religione sulla quale si basa da qualche
secolo la civiltà occidentale.
La dicotomia tra scienza e religione, con
il sentimento laico della fiducia e quello
religioso della fede, prevede un percorso
di conoscenza logica nell’intimità dell’ani-
mo umano con severa curiosità per l’im-
manenza e la esistenza. Dal viaggio di
Carrel a Lourdes, scopritore delle colture
di tessuto, quindi Nobel, che nel 1903 fu
“folgorato” nella cittadina francese come
San Paolo di Tarsia sulla via di Damasco,
a quelli che più modestamente si sono
recati a Pietralcina a visitare i luoghi na-
tali di Padre Pio o la sua cella a San
Giovanni Rotondo, dove hanno subito
una bellissima esperienza in una atmosfe-
ra di devozione e preghiera con una nuo-
va visione della conoscenza, indipenden-
temente dal poter giudicare le stimmate
come fenomeni angiovascolari.

L’uomo (Ulisse) nel suo eterno peregri-
nare nella ricerca del sapere, nello svelare
i misteri reconditi dell’universo, ha messo
in risalto la cultura come l’attributo fon-
damentale per una vera democrazia e per
una reale libertà. Lo stesso Albert Sabin
ha parlato di progresso della scienza con
scoperte non fine a se stesse, ma con
obiettivo il valore sociale della ricerca
stessa: nella liberazione della umanità sof-
ferente dalle catene delle malattie si deve
dare importanza al valore sociale della
ricerca e non ovviamente allo studio del
sesso degli angeli: “approfondire i misteri
dell’universo, ma soprattutto lenire la
miseria della gente sulla terra”.
La vita è un concetto intuitivo, prima di
definirla è necessario definire gli organi-
smi viventi con tutti i loro caratteri es-
senziali che permettono il raggiungimento
della verità. Partiamo con la curiosità di
conoscere, quindi di manipolare la vita
come mai prima di oggi con immense
responsabilità per futuri gravidi di scena-
ri radiosi, ma anche di catastrofi. Il desi-
derio di conoscere come nella mitologia
di Esiodo con Zeus, Prometeo, Pandora
ha portato Bacone a sostenere che “scien-
tia est potentia”.
Che fare per ridurre questi rischi? Spesso
quando si parla dei rischi della scienza, si
ricorda un’antichissima leggenda traman-
dataci da Esiodo: Zeus, irato contro Pro-
meteo che aveva osato rubargli il segreto
del fuoco, decise di punire l’umanità at-
traverso Pandora alla quale consegnò un
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vaso dove erano rinchiusi tutti i mali del
mondo ordinandole di non aprirlo mai.
Ma la curiosità di conoscere fu più forte
della prudenza e Pandora ruppe il vaso.
Fu così che, irreparabilmente, i mali si
sparsero sulla Terra. È questa l’umiliante
lezione che dovrebbe trarre l’umanità?
Mettere fine al suo innato desiderio di
conoscenza in nome della paura? Proba-
bilmente si tratta di una strada impratica-
bile. Meglio forse, ridurre al minimo le
distanze tra chi fa ricerca e chi dovrà
subirne le conseguenze; aprire alla gente
i laboratori di ricerca e le torri d’avorio
del Sapere per poter decidere tutti insie-
me cosa fare, e a qual prezzo. Da questo
punto di vista la bioetica deve abbando-
nare il chiuso degli “addetti ai lavori” e
delle Commissioni per diventare patrimo-
nio di conoscenza e di dibattito per tutti
noi.
Negli ultimi decenni la professione medi-
ca ha subito una radicale trasformazione,
che ne ha modificato differenti aspetti.
Una delle novità più rilevanti è certamen-
te quella che riguarda il rapporto fra il
medico e il paziente, e più in generale tra
l’arte medica e la società dei potenziali
utilizzatori. Si sta sempre più accreditan-
do un’idea secondo la quale il medico è
un prestatore d’opera – come un archi-
tetto o un idraulico – che offre sul mer-
cato la propria competenza; e che, in base
alle richieste, il medico deve adattare la
propria “offerta” di servizi, senza preten-
dere di giudicare o indirizzare in alcun

modo la domanda che proviene dal pa-
ziente. Un’unica tesi finisce così di essere
assunta, sopratutto nel campo biotec-
nologico: occorre assecondare ogni desi-
derio trasformando così la Medicina in
una specie di “medicina dei desideri”.
Rischia così di profilarsi un percorso scan-
dito in quattro tappe: 1) la tecnica (basti
pensare agli sterminati campi di applica-
zione dell’ingegneria genetica) apre nuo-
ve possibilità, prima impensabili o impra-
ticabili; 2) esse accendono desideri inedi-
ti; 3) i desideri tendono a essere conside-
rati diritti; 4) si scatena la battaglia per il
loro riconoscimento giuridico. Da notare
che in questo quadro, la funzione diretti-
va è esercitata non dal diritto, e nemme-
no dalla politica, ma dalla tecnica, il che
comporta la morte stessa del concetto di
diritto e quindi di etica. E per dirla con
Hobbes “Auctoritas, non veritas facit legem”;
è la forza a dettare legge, e non più il
riferimento alla verità delle cose.
“La ricerca della verità è più preziosa del
possederla” annotava Albert Einstein che
subito dopo aggiungeva “L’immaginazio-
ne vale più della conoscenza”. Questi
aforismi, apparentemente contraddittori,
delineano un discorso sull’intrinseco va-
lore della ricerca che va al di là delle sue
applicazioni “pratiche” e che, a differen-
za delle ideologie, connota un innato
impulso, l’essenza stessa del genere uma-
no: la curiosità. Ci sono certo altri appaga-
menti che possono investire il ricercato-
re: la ricchezza, il potere, la fama... ma
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niente, assolutamente niente, può sosti-
tuire l’avventura della scoperta, il piacere
di vedere quelle che erano vaghe dedu-
zioni trasformarsi in inoppugnabili espe-
rimenti. Va da sé, soprattutto in una so-
cietà cosi complessa come la nostra, che
la ricerca in particolare quella scientifica,
e ancora di più quella medica, non può
certo essere ridotta ad un mero diletto
del ricercatore. Anche perché le ricadute
di una scoperta scientifica possono esse-
re devastanti.
La scienza – purtroppo o per fortuna –
non è pura. La scienza è già animata da
un’intenzione tecnica: guarda il mondo
per modificarlo. “Scientia est potentia”, di-
ceva Bacone. Nasce da qui, dall’esigenza
di conciliare l’insopprimibile necessità di
una ricerca libera con le ricadute di que-
sta sulla società, il fiorire di tutta una serie
di riflessioni filosofiche e considerazioni
scientifiche che prendono il nome di
bioetica, termine coniato da un oncologo
Van R. Potter, autore nel 1971 del libro
“Bioethics: Bridge to the Future”. Nata
negli anni Settanta dalla necessità di sta-
bilire un contatto tra cultura scientifica e
umanistica, la bioetica si è rapidamente
affermata come punto d’osservazione
privilegiato sui temi fondamentali per la
salute e l’identità psico-fisica dell’uomo
(nascita, vita, malattia, morte) e su quelli
resi sempre più attuali dal progresso
biomedico (clonazione, biotecnologie,
medicina genica...). La bioetica guarda
all’essere umano come singolo dotato di

individualità specifica e come parte di un
sistema, naturale e sociale, con il quale è
in continua interazione. In esse si incon-
trano medicina, biologia, etica, filosofia,
diritto, politica, per una analisi completa
e interdisciplinare, rispettosa della com-
plessità dell’essere umano. Da questo
punto di vista la sua attualità e la sua
importanza sono enormi, in un momen-
to in cui la scienza sembra essersi
definitivamente sostituita all’economia e
alla politica come motore della storia.
Proprio per realizzare questo lavoro di
rinnovamento e di cucitura, la bioetica si
è costituita fin dall’inizio come un insie-
me di saperi: quello scientifico, in parti-
colare la biologia, quello filosofico, quel-
lo etico, quello giuridico e, in ultima istan-
za, anche quello teologico. In questi anni,
la bioetica si è rivelata una formidabile
occasione di dialogo tra tutte queste di-
scipline, partendo da una visione positiva
della scienza.
Nel deprimente andazzo generale di
incomunicabilità tra società e ricerca, cui
assistiamo non solo in Italia, vi è forse in
atto una lieve inversione di tendenza, volta
a favorire relazioni di reciproca compren-
sione e maggiore fiducia tra scienziati ed
opinione pubblica. Ciò impone però, a
nostro avviso, una “rivoluzione coper-
nicana” di due punti di visuale del mon-
do della scienza: il primo è uscire dal
proprio particolare (interessi economici e
corporativi, convinzioni ideologiche
radicate) per mettersi in un’ottica che
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consideri come primari gli interessi gene-
rali della comunità nazionale e interna-
zionale, con una “opzione preferenziale”
per le categorie e i popoli più indifesi e
meno rappresentati (anche a livello di
mass media); il secondo è fare una scelta

di priorità d’intervento anche in ambito
di obiettivi della ricerca scientifica a favo-
re delle categorie e dei popoli più indifesi
compresi i pazienti ed i poveri che rap-
presentano la maggioranza di questo
mondo senza uguaglianza.
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L1. L’INCOGNITO ESOTERICO
NELLA SCIENZA E NELLA
TEORIA DELL’EVOLUZIONE

La parola esoterico proviene dal
greco esoterikos (letteralmente: interno),
usato per indicare un complesso di inse-
gnamenti riservati a una cerchia ristretta
e scelta di discepoli. Il contrario di detto
termine è exoterikos ovvero essoterico
(letteralmente:esterno), che al contrario è
riferito ad insegnamenti non riservati e
comunicabili a tutti. Le dottrine esoteriche
si configurano entro fenomeni culturali
di varia natura, in particolare per quanto
riguarda il mondo materiale, le origini del

mondo e dell’universo, o anche degli
universi, ovvero lo studio dell’infinitamen-
te grande, ma ancor più lo studio dei
misteri dell’infinitamente piccolo. Per
quanto riguarda l’aspetto spirituale e
sacrale, interessa l’esoterico delle religioni
misteriche e gnostiche, nel tentativo di
comprendere anche i principi di una
possibile religione universale. Spesso il
termine esoterico è erroneamente usato
per indicare fenomeni ritenuti di tipo
sovrannaturale, fenomeni sui quali non
siamo nemmeno certi di una effettiva
esistenza. Più plausibile è pensare a feno-
meni per i quali la scienza non dispone
ancora di una spiegazione.

LA CULTURA SCIENTIFICA
E L’INCOGNITO ESOTERICO

di Franco Eugeni

Lo scienziato non studia la natura perché è utile, ma perché ne prova piacere
e ne prova piacere perché è bella. Se la natura non fosse bella,

non varrebbe la pena studiarla e la vita non varrebbe la pena di essere vissuta.
Henry Poincarè
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La presenza e la comprensione dell’esote-
rismo, ovvero delle cose nascoste nei
saperi,ovvero il sapere esoterico può es-
sere diviso in due grandi categorie:
• Incognito esoterico (ci sono cose che
non è possibile sapere).
• Esoterismo dinamico (ci sono cose che
si possono sapere grazie ai saperi e alle
tecnologie che evolvono e mutano).

L’Incognito esoterico può essere tale per
differenti cause e motivi:
1. Segreti insiti nella struttura stessa e nei
meccanismi dei fenomeni in esame, se-
greti che non si è in grado di compren-
dere1, per la impossibilità o inaccessibili-
tà, anche futura, di raggiungere una com-
prensione; o soluzione.
2. Segreti non rivelati all’esterno della
cerchia iniziatica2, per via di un patto
reciproco di silenzio da parte dei compo-

nenti nei confronti dell’esterno (profani
rispetto alla cerchia).
3. Segreti rivelabili a tutti, ma non da tutti
comprensibili3, in quanto taluni di detti
segreti, pur essendo rivelabili a tutti, ne-
cessitano per la comprensione di un in-
sieme di conoscenze e di prerequisiti, che
non rientrano nell’usuale bagaglio medio
della conoscenza umana (profani rispetto
al tema in esame).

L’Esoterismo dinamico, a sua volta, può
essere tale per altre differenti cause e
motivi:
1. Segreti che si rivelano con il trascorre-
re del tempo4 e con il mutamento del
sapere e della tecnologia.
2. Segreti non chiari, preoccupazioni per
il futuro, posti all’interno di cerchie
iniziatiche, ma rivelabili all’esterno! Il
mutamento dei saperi e delle tecnologie5

1 Tali sono i concetti di Universo, tempo, spazio ed altri simili per i quali non sappiamo rispondere alla domanda:
cos’è?

2 Tipici furono i segreti dei pitagorici nell’antichità, nei fedeli d’amore e nei Rosacroce nel 1600, nella massoneria
di mestiere e dei loro discendenti. Si vedano a riguardo i lavori: F. Eugeni ed E. Sciarra, Elementi di Sociologia
della Massoneria, Tabularia MMXIV, Academia editrice, Bologna (2014), pp. 31-112 e F. Eugeni, Sulle radici
storiche della Massoneria che hanno preceduto la fondazione della Gran Loggia di Londra, Tabularia MMXV,
Academia editrice, Bologna (2015), pp. 15-40 e gli Atti del Convegno “Pitagora” (aprile 2012), Academia editrice,
Bologna (2012).

3 Tali sono i segreti del mondo della Scienza spesso noti ai soli addetti ai lavori.

4 Sono molti i segreti che gli antichi attribuivano ai maghi e sciamani, e che oggi hanno avuto una spiegazione
scientifica, la chimica in particolare e la medicina hanno spiegato gran parte dei segreti degli alchimisti.

5 Un esempio per tutti, le protesi che sostituiscono parti del corpo umano, indubbiamente risolvono grandi
problemi, ma spingendo avanti la tecnologia dove arriveremo? Forse all’uomo del post-umano, di cui si parla alla
fine del lavoro. Si vedano a riguardo i lavori di F. Eugeni e Ioan Tofan (pp. 36-50), R. Mascella (pp. 159-174) ed
E. Sciarra (pp. 61-72) e le rispettive bibliografie in Atti del Convegno “Delineare il futuro” (ottobre 2007),
Academia editrice, Bologna (2008).
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risolvono dei problemi ma ne aprono
numerosi altri.
3. Segreti difficili, rivelabili a tutti, non da
tutti comprensibili, ma con un aumento
delle cerchie di persone in grado di com-
prenderli6, a causa del progressivo aumen-
to della cultura di massa.

Il mondo delle scienze pure ed applicate
nasce con la razionalità umana, tale mon-
do non è solo una raccolta di conoscen-
ze, ma in essa è fondamentale la ricerca,
specie relativa al quid che si nasconda
dietro a tali conoscenze. Spesso si passa
per ingenue ipotesi fantasiose, di solito
completamente ribaltate dalla generazio-
ne successiva, con il tempo le ipotesi si
raffinano e se pur parziali, permettono di
costruire ed indicare delle possibili teo-
rie. Le teorie a volte sono totalmente
falsificate e rigettate. Quando una teoria
non viene del tutto abbandonata, ma si
ritrova come caso particolare, all’interno
di una teoria nuova, più ampia della pre-
cedente ed includente la prima, ha luogo
quel fenomeno interessante che siamo
soliti chiamare “salto epistemologico”. La

teoria della relatività generalizza ed inclu-
de la dinamica di Newton, mentre la ge-
ometria di Euclide si ritrova nelle più
ampie geometrie non euclidee. Sono salti
epistemologici. Le scienze in altre parole,
sono fenomeni che dal punto di vista
esoterico presenta degli incognite palesi e
delle dinamicità, che passano attraverso
successivi gradi di conoscenza, atti ad am-
pliarsi nella direzione di nuove e più ampie
visioni. Ciò accade anche per le teorie
induttive, che nascono dall’osservazione
e dagli esperimenti. Con lo studio e l’os-
servazione dei fenomeni delle scienze
applicate, l’uomo cerca di comprendere
ed analizzare, e quando è possibile for-
mulare, le leggi che governano la natura,
in modo da riuscire a prevederne l’evolu-
zione. Non abbiamo dubbi che la Teoria
dell’evoluzione darwiniana, fortemente
criticata nel passato, è oggi è al centro
delle nostre conoscenze scientifiche7.
Charles Darwin (1809-1882) riprende idee
circolate anche presso altri autori8 trami-
te delle incredibili intuizioni sollevò un
velo, su un insieme di conoscenze nasco-
ste, che erano spiegabili solo con provvi-

6 Caso tipico è la medicina, oggi tutti sono più informati di ieri su farmaci, analisi, controlli, a differenza della
grande ignoranza di soli 50 anni fa.

7 Si veda a riguardo R. Mascella (a cura di), Viaggio attorno all’evoluzione, Zikkurat Editrice, Teramo (2008), con
interventi di G. Giorello, F. Eugeni, E. Sciarra, E. Venturelli.

8 Darwin conosceva le opere dei vari Georges Buffon (1707-1788), Carlo Linneo (1707-1778), Jean Baptiste
Lamarck (1744-l828), Thomas Malthus (1766-1843) e anticipò, sia pur di poco, l’opera di Alfred Wallace (1823-
1913).
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sori dettami religiosi. La sintesi neo-
darwiniana9 unifica varie branche della
biologia quali la genetica, la citologia, la
sistematica, la botanica e la paleontologia.
Sembra essere significativo quanto riscrive
Herbert Spencer (1820-1903) a proposito
di evoluzionismo. A differenza di Darwin,
che concepisce l’evoluzionismo in un
ambito puramente biologico/organico,
l’inglese Herbert Spencer (1820-1903), si
pone in una posizione ben più ampia,
andando anche oltre la visione positivista10

dei suoi predecessori quali il francese
August Comte11 (1798-1857) e l’empi-
rismo dell’altro inglese John Stuart Mill
(1806-1873). Al contrario Spencer, am-
plia il modello di Darwin, e parla esplici-
tamente di “evoluzionismo cosmico”, facen-
do precedere l’evoluzionismo organico da
un precedente evoluzionismo inorganico,
e seguire da un successivo evoluzionismo

super-organico. Ad esempio, la formazio-
ne del sistema solare; è una evoluzione
inorganica che precede quella organica
della nascita della vita e i successivi stadi
evolutivi, seguiti questi dalle realizzazioni
(la cultura, le istituzioni e, in generale, la
società). Le leggi che regolano la biolo-
gia, dice Spencer, sono pressoché le stes-
se che presiedono all’andamento della
fisica, della politica, della cultura, della
società, sicché basta, in linea di principio,
individuare le leggi dell’evoluzionismo per
poter studiare l’intera realtà12. La seconda
convinzione di Spencer è che si possa
indagare sulla realtà e magari desumerne
delle leggi di comportamento, ma, a suo
avviso, l’essenza della realtà indagata è un
quid che resta inconoscibile, nel senso che
sfugge ad ogni inquadramento conosciti-
vo. Ciò secondo Spencer si verifica anche
per ogni possibile generalizzazione di una

9 Vedasi ad esempio le opere di Georges Romanes (1848-1894) e William Whewell (1794-1866) ma anche la sintesi
di Giulio Giorello in R. Mascella, op.cit.

10 Il Positivismo nel nostro contesto va inteso in quella che fu la promozione della filosofia della rivoluzione
industriale e della scienza. In particolare, nella Francia napoleonica era nata l’Ecole politechnique, caratterizzata da
un orientamento spiccatamente tecnico-scientifico, in antitesi con la Sorbona, che aveva il suo asse portante
nell’insegnamento della teologia e delle discipline umanistiche.

11 August Comte è considerato il padre del positivismo ed anche il fondatore della fisica sociale. Il suo positivismo
rispecchia pienamente il mondo sociale francese del suo tempo. Enuncia la legge dei tre stadi, (teologico, metafisico,
positivo), che a suo avviso è la legge evolutiva dell’umanità. Nel teologico prevale l’immaginazione e l’uomo aspira
alla conoscenza assoluta e individua le cause dei fenomeni in entità soprannaturali antropomorficamente concepite;
nel metafisico, prevale l’atteggiamento critico-distruttivo, e le entità soprannaturali vengono sostituite da entità
astratte (essenze, forze occulte o vitali, principi astratti); infine, nello scientifico l’uomo rinuncia al saper e assoluto
– cioè alla ricerca delle essenze e delle cause ultime – e si limita a cercare, attraverso l’osservazione e il ragiona-
mento, le leggi effettive dei fenomeni.

12 Ovviamente questa idea è ben lontana da quanto asseriva Comte.
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teoria, cui gli scienziati possano perveni-
re, essi non potranno mai penetrare ciò
che Spencer chiama l’Inconoscibile, Kant
chiamava la “cosa in sé”, e che nel nostro
contesto sarebbe l’“incognito esoterico”13.
Per il dibattito sull’evoluzionismo è impor-
tante citare anche Henri Bergson14 (1859-
1941) che considera l’evoluzione come una
creazione continua teleologica, asserente
che l’universo tutto ha un preciso fine, sia
che esso sia dettato da una volontà divina,
sia che esso nasca dalla natura stessa, pen-
sata come principio attivo. L’uomo deve
trasformare se stesso, evolversi, per scor-
gere una vetta morale ed eventualmente
religiosa, Senza una tale creazione indivi-
duale la vita e l’universo sarebbero già fi-
niti o finirebbero in futuro. Lo slancio
vitale (élan vital) sarebbe la forza che muo-
ve la vita, come adattamento dinamico
all’ambiente, ne segue che l’evoluzione è
creatrice, perché va oltre sia del
meccanicismo sia di un cattivo finalismo.
Si tratta di metodi paradigmatici di come
si costruisce una intera visione del mon-
do, che non solo orienta i futuri sviluppi
della scienza, ma anche le conoscenze e
le operazioni comuni, a livello sia di strati

colti che di massa. Tale visione comporta
un suo esoterismo, in quanto lascia aper-
te le condizioni di conoscibilità di aree
incognite, che qualificano quelle che
Spencer chiamava i misteri della Scienza.
Addentrarsi in tali misteri con la chiave
interpretativa dell’evoluzionismo, non a
caso produce delle rivelazioni non accet-
tate da tutti, per cui si creano cerchie,più
o meno ristrette, che condividono l’uno o
l’altro accesso, a misteri insondati, a se-
conda della visione del mondo che si è
scelta. Tale è ad esempio la cerchia ristret-
ta dei creazionisti, che sostenevano inge-
nuamente che l’uomo era stato creato così
come è oggi, degli evoluzionisti che inve-
ce pensavano all’ameba come il comune
antenato, ma anche dei positivisti, dei
pitagorici, dei neoplatonici ed altri, ciascu-
no arbitro delle proprie convinzioni. Tali
cerchie possono operare della varianti del-
la visione del mondo, siano esse darwinia-
ne o spenseriane, per crearne delle diverse
e condivise nelle loro cerchie particolari.
La dinamicità temporale è sempre sottesa,
oggi anche i creazionisti più avanzati,
ammettono la teoria dell’evoluzione. La
differenza si è spostata su:

13 Secondo Spencer questa impotenza della scienza la rende compatibile con la religione e sulla sua indagine
sull’Inconoscibile e le due discipline si supportano a vicenda, proiettando le loro indagini su questioni diverse ma
ugualmente necessarie. Naturalmente, questo può avvenire solamente se la scienza e la religione non hanno la
pretesa di sconfinare nel campo altrui: e a tal proposito la vicenda di Galileo simboleggia appunto lo sconfinare
della religione nel campo scientifico.

14 Bergson è qui citato per la sua opera: L’Évolution créatrice (1907), tr. Umberto Segre, Athena, Milano 1925 e
Corbaccio-Dall’Oglio, Milano 1965 (due delle tante edizioni).
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• coloro che ritengono l’evoluzione pro-
dotta da un disegno intelligente;
• coloro che ritengono l’evoluzione, frut-
to di un adattamento dinamico della na-
tura ai fini della perenne ricerca di equi-
librio cosmico.

Questa dualità contrapposta è indubbia-
mente un incognito esoterico che non
riusciremo mai a sciogliere, ma solo a
gestire con un atto di fede!

2. L’ESOTERISMO NELLA FISICA
E NELLA MATEMATICA

L’esoterismo di queste mirabili scien-
ze, ovvero i misteri e le cose nascoste,
che in queste discipline si annidano sono
molteplici e rispecchiamo tutti i punti
salienti che abbiamo considerato a pro-
posito dell’Incognito esoterico e dell’Eso-
terismo dinamico, nei vari aspetti di det-
taglio. Nel corso dei secoli l’uomo è
stato sempre attratto dall’Infinitamen-
te grande dei mondi esterni (Astrono-
mia), dal controllo dei fenomeni visi-
bili che si sono presentatiti sulla Terra,
tramite la Fisica e la Matematica, ed
infine fin dai tempi degli alchimisti la
comprensione dell’Infinitamente piccolo,
tramite le varie branche della Fisica ato-
mica, delle particelle e quantistica, unita-
mente alla biologia e la chimica. Non
dimentichiamoci che la fecondazione in
vitro realizza in pieno, oggi, quello che

era il sogno del creare l’homunculus degli
alchimisti.
La prima voce della Scienza che ci inte-
ressa esaminare è l’Astronomia, avente
l’Universo come oggetto di studio, la cui
nascita risale al Big Bang di 13,7 miliardi
di anni fa. Il lungo cammino evolutivo
porta alla nascita della vita sulla terra, 5
miliardi di anni fa, alla nascita dei primi
ominidi separatasi dagli scimpanzé tra 7
e 5 milioni di anni fa. Tutte le molteplici
specie succedutesi, ne definiscono il pro-
cesso evolutivo fino all’homo erectus di 100
mila anni fa e l’homo sapiens di soli 30 mila
anni fa. La nascita della scienza, nel gran-
de segmento temporale che va dai 13,7
miliardi di anni fa ad oggi, rappresenta
un segmentino talmente piccolo, si a che
risalga a 500 anni fa, se si parte da Galileo,
o a 5.000 anni fa, se si parte dai Sumeri,
da potersi considerare comunque insigni-
ficante. La scienza e la conoscenza sono
ancora agli albori nonostante la nostra
non sempre gran capacità di mostrare
umiltà.
In termini di incognito esoterico notia-
mo che concetti come Universo, spazio,
tempo, energia, materia non essendo
definibili sono degli incogniti esoterici di
tipo 1, in quanto questa impossibilità sarà
riconosciuta per tutte le menti che ope-
reranno nel nostro asse temporale fino
alla fine del solo e della vita, tra altri 5
miliardi di anni.
L’Astronomia è antica quanto l’uomo per-
ché la visione del cielo notturno ha sem-
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pre stimolato domande sulla natura del
cielo e delle stelle. Verso il 3500 a.C. si
formarono i primi insediamenti del po-
polo, che abbiamo chiamato dei Sumeri15

(moderni Iracheni); con essi si hanno le
prime geniali intuizioni scientifiche. Pur
essendo i Sumeri, considerati dalla storia
solo agricoltori, essi edificarono grandi
città, come Ur, Uruk, Eridu, Tell Habuba
e Nis. Tali città, che erano vere e proprie
città-stato, erano legate da affinità reli-
giose e culturali, tuttavia erano spesso in
lotta tra loro. L’astronomia scritta sull’ar-
gilla dai Sumeri si sviluppa nella fertile
striscia di terra compresa tra il Tigri e
l’Eufrate. Popoli diversi, ma legati da un
unico filo conduttore, che dai Sumeri16

ebbero origine, si alternarono nella
conduzione di questi territori. Inventaro-
no la scrittura e circa nel 2000 a.C., scris-
sero i primi capitoli della matematica, con
la loro numerazione in base 60. Scrissero
anche i primi capitoli dell’astronomia e
presero conoscenza dei corpi celesti che
chiamarono le “stelle vaganti”, che erano

poi Mercurio, Venere, Marte, Giove e
Saturno, furono i primi a comprendere
che nei moti del cielo entravano in gioco
i numeri. Grande importanza fu attribu-
ita alla Luna, il calendario dei Sumeri, era
formato da 12 mesi di 29 o 30 giorni,
cosicché erano necessarie periodiche cor-
rezioni. Tuttavia gli astronomi del tempo
erano divisi tra coloro che ritenevano la
terra piatta e coloro che la ritenevano
sferica. Tra questi ultimi non possiamo
non citare, che circa 1700 anni dopo la
nascita della civiltà sumerica, il grande
astronomo greco Eratostene (275-195
a.C.) calcolò il raggio terrestre in ragione
di 6314 km (quasi precisa contro l’attuale
6372,79). Eratostene, pur avendo conse-
guito questo risultato notevolissimo, cad-
de in un grande errore pre-correndo
Tolomeo. Ritenne infatti Eratostene che
la terra fosse ferma nell’Universo, con il
sole che le ruotava attorno. Lo stesso
Aristotele (384-322 a.C.), cento anni pri-
ma, ipotizzò che l’universo non poteva
essere vuoto, anzi ipotizzò che oltre ai

15 Il nome Sumeri è stata una invenzione successiva del popolo degli Accadi. Il popolo antico che si era sistemato
tra il Tigri e l’Eufrate, con provenienza migratoria non molto nota, si dava il nome di siasag-giga, letteralmente
“la gente dalla testa nera”.

16 Sulla storia dei Sumeri esistono delle interpretazione, che indicherebbero una presenza aliena nella fondazione
della loro civiltà ed anche una manipolazione genetica per la nascita dell’Homo Sapiens. Diversi Autori hanno
teorizzato la presenza aliena, che apparirebbe anche nei testi sacri. Tra questi Erich von Däniken, Walter R. Drake,
Mauro Biglino, Mario Pincherle, Peter Kolosimo, Padre Barry Downing, Padre Enrique Lopez Guerrero, Corrado
Malanga, Biagio Russo e Zecharia Sitchin. Queste interpretazioni pseudoscientifiche sono state classificate dalla
comunità scientifica come erronee e forzate. Tuttavia alcune di esse, hanno ottenuto grande successo presso il
pubblico, amante della cosiddetta archeologia esoterica. Ad esempio i ben 15 libri di Zecharia Sitchin (1920-2010),
sembra abbiano avuto enorme popolarità presso i cultori di questo genere di scritti.
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famosi quattro elementi terra, aria, acqua,
fuoco degli antichi filosofi greci, vi fosse
un quinto elemento: l’etere o “quintes-
senza” che riempiva lo spazio tra i corpi
celesti. Oggi sappiamo che tra i corpi
celesti vi è il vuoto assoluto e che la
quintessenza non esiste, il tempo trascor-
so ha chiarito il fenomeno. La non esisten-
za dell’etere è stato chiaramente fenome-
no di esoterismo dinamico di tipo 1.
Una delle convinzioni radicate nell’anti-
chità, fu l’idea di una terra piatta, una
smisurata pianura circolare, circondata da
abissi di acque nelle quali la sera si tuffa-
va il Sole, per risorgere il mattino seguen-
te. Le stelle erano immaginate come qual-
cosa di molto simile a lampade ad olio
che ogni sera venivano accese. Tuttavia ci
si convinse presto che la terra fosse sfe-
rica, con varie prove, non ultima quella
del Pendolo di Foucault. La certezza as-
soluta si ebbe solo con l’esplorazione
esterna e le foto. Oggi il problema si
ripropone visto che ci chiediamo quale
sia la forma dell’Universo, locuzione que-
sta, che sebbene utilizzata in alcuni con-
testi divulgativi, per descrivere somma-
riamente tramite un’impressione grafica i
risultati della cosmologia, è a rigore priva

di senso e può risultare fuorviante; in
realtà dovremmo parlare della descrizio-
ne della geometria dell’Universo, e que-
sto aspetto è ben più complesso, essen-
doci come vedremo diverse possibili so-
luzioni, non ben definite, legate al pro-
blema dell’energia oscura. Il tempo futu-
ro ci darà indicazioni in questo senso.
L’astronomia del dopo Eratostene non
fece grandi progressi fino alla pubblica-
zione del De revolutionibus orbium coelestium
del polacco Nikolaj Kopernik (1473-
1543), detto Nicolò Copernico, e delle
tre leggi sul moto dei pianeti di Johannes
Kepler (1571-1630). Fu la cosiddetta ri-
voluzione copernicana17, a farci fare un
primo passo verso una astronomia mo-
derna. La scoperta che l’Universo è com-
posto da miriadi di ammassi di galassie
risale al 1719 ad opera del francese Charles
Messier (1730-1817), che fornì un primo
catalogo. Le ricerche nel settore vanno
avanti lentamente per circa 200 anni, fino
al nuovo catalogo dell’americano George
Abell (1927-1983).
La disciplina troverà sviluppi sempre più
significativi a partire dalla teoria della
relatività di Albert Einstein (1879-1955).
Oggi le osservazioni avvengono con l’uso

17 Lo stesso Kopernik (Copernico) fa risalire l’idea che è la terra a girare attorno al sole e non viceversa, a quanto
formulato già 1800 anni prima dal grande astronomo greco Aristarco di Samo (310-230 a.C.), che si oppone ad
Aristotele sostenendo che al centro dell’Universo vi è il sole, mentre sia la terra che la luna e gli altri pianeti vi
girano intorno. Aristarco, con l’introduzione dei primi elementi di trigonometria, tenta di calcolare anche le
dimensioni del sole, della terra e della luna. Scopre che il sole è venti volte più lontano che non la luna, ma non
ebbe gran considerazione dai suoi contemporanei.
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di vari tipi di telescopi e radiotelescopi
orbitanti, delle sonde spaziali e attraverso
lo studio delle radiazioni18 e delle parti-
celle19non percepibili dall’occhio umano.
Verso il 1920, uno studio sistematico degli
spettri delle galassie lontane fu avviato
dall’astronomo statunitense Edwin Powell
Hubble (1889-1953). Il suo lavoro inte-
ressò l’astronomo George Ellery Hale
(1868-1938), che volle Hubble nel suo
Osservatorio di Monte Wilson, dove sta-
va installando un telescopio da 2,5 metri
di diametro. Questo telescopio fino al
1948 rimase il più grande del mondo. Fu
poi superato da quello di Monte Palomar,
di 5 metri di diametro, progettato dallo
stesso Hale. La più importante scoperta
di Hubble fu la legge di proporzionalità
tra distanza e velocità radiale di allonta-
namento delle galassie. In questo modo
egli dimostrò che l’Universo è in espan-
sione e non statico come si pensava pri-
ma di lui, e come lo avevano immaginato
molti scienziati da Galilei ad Einstein. La
legge di Hubble può essere considerata,

perciò, la più grande scoperta astronomi-
ca dall’epoca dopo la teoria eliocentrica
di Copernico. Hubble scoprì nel 1924
sistemi planetari talmente lontani da
meritare il nome di universi-isola ed ini-
ziò a realizzare una mappa dell’Universo
osservabile, popolato da miliardi di uni-
versi-isola.
Molto si deve al belga Georges Edouard
Lemaitre (1894-1966) e all’ucraino, George
Gamow (1904-1968) che postularono in
primis che l’origine dell’universo prove-
nisse da un grumo di materia superdensa
che, esplodendo (il Big Bang), aveva por-
tato alla formazione di stelle e galassie
e postularono ancora l’altra interessante
teoria dell’espansione dell’Universo. Nel
1927 Lemaitre pubblicò la teoria del Big
Bang, basata sulla relatività, che spiega
entrambi i fenomeni. Gamow fu uno
strenuo sostenitore della teoria del Big
Bang e ipotizzò l’esistenza della radia-
zione cosmica di fondo. Oggi si pensi
che il fisico vivente Roger Penrose20 (n.
1931) sta studiando con altri, le tracce

18 Ricordiamo che due missioni spaziali, che hanno il compito di inviarci informazioni sui pianeti del sistema solare,
portano il nome di scienziati italiani. La prima missione è quella con il satellite BeppoSAX, per l’astronomia a raggi
X, così chiamata in onore di Giuseppe Occhialini (1907-1993), conosciuto come Beppo dagli amici e colleghi. La
seconda missione, sempre per l’astronomia a raggi X, è la RossiXTE dedicata a Bruno Rossi (1905-1993) che, per
i suoi studi pioneristici può essere considerato il padre dell’astronomia a raggi X.

19 Lo studio delle particelle ha avuto grande impulso con la creazione dei laboratori del Gran Sasso in Abruzzo,
struttura che opera in collaborazione diretta con il CERN di Ginevra.

20 Roger Penrose è molto noto per la sua attività eclettica, a parte il famoso triangolo di Penros (famosa figura
inesistente) citiamo l’opera R. Penrose “La mente nuova dell’imperatore”, Rizzoli 1989, opera che fa il punto della
situazione sull’intelligenza artificiale e si ispira chiaramente, nel titolo, all’opera di Andersen “Gli abiti nuovi
dell’imperatore”.
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di quanto poteva esistere prima del Big
Bang.
La teoria dei buchi neri fu sviluppata dal
fisico statunitense John Archibald Wheeler
(1911-2008), che chiamò così lo stadio
finale di compressione gravitazionale del-
la materia, ovvero l’altra faccia della me-
daglia dell’espansione dell’Universo.
Wheeler in collaborazione con Richard
Feynman (1918-1988), suo ex studente, si
occupò della teoria dei quanti e della
relatività generale, e furono i primi a
concepire lo spazio come ente pluridimen-
sionale, ma con molte dimensioni flut-
tuanti dell’ordine della lunghezza di Planck
(1,616·10-35 m). Wheeler chiamò super-
spazio questo ambiente microscopico che
come oggi si ipotizza abbia 11 dimensio-
ni. Questa interessante teoria è oggi nota
come la Teoria delle Stringhe e unitamente
alla teoria della gravità quantistica hanno
proposto la possibilità di una Teoria del
tutto. Questo approccio viene spesso cri-
ticato, perché queste teorie, al momento
abbastanza flessibili non sono né falsi-
ficabili e nemmeno verificabili. In que-
st’ottica la teoria delle stringhe sarebbe

considerata una pseudoscienza, in quan-
to sarebbe una teoria infalsificabile che
viene adattata costantemente ai risultati
sperimentali. Alcuni scienziati affermano
che i teoremi di incompletezza di Gödel,
di cui ora scriveremo, dimostrano che un
qualsiasi tentativo di costruire una teoria
del tutto è destinato a fallire. Il grande
fisico vivente Stephen Hawking21 (1942),
che in origine era un sostenitore della
possibilità di una Teoria del Tutto, dopo
aver considerato il Teorema di Gödel,
concluse che non ve ne era una ottenibile,
asserendo che: “... alcune persone si arrabbie-
rebbero molto se non dovesse esistere una teoria
definitiva, che possa essere formulata come un
numero finito di principi. Io appartenevo a quel
gruppo di persone, ma ho cambiato idea!”.
Siamo in sostanza davanti a fenomeni di
Esoterismo dinamico di tipo 3.
Gödel22 ha pubblicato il suo più famoso
risultato nel 1931 quando era presso l’Uni-
versità di Vienna. Il teorema di Gödel
nasce in relazione alle ricerche volte a
realizzare il programma di Hilbert, che
chiedeva di trovare un linguaggio mate-
matico che potesse provare da solo la

21 S. Hawking, La natura dello spazio e del tempo – come capire l’incomprensibile, BUR (2002 e 2015).

22 Kurt Gödel (1906-1978) nasce in Moravia, nel 1924 si iscrive all’l’Università di Vienna, si occupa di matematica
e filosofia, frequenta il Circolo di Vienna e studia Bertrand Russell. Dopo una conferenza di Hilbert, sopra le
questioni di completezza dei sistemi matematici sposta i suoi interessi sulla logica e nel 1929 ottiene un dottorato
e trascorre un anno negli USA, dove stringe amicizia con Einstein. Nel 1938, si trasferisce negli Stati Uniti, presso
l’Institute for Advanced Study a Princeton, dove rimarrà fino alla fine della sua vita. Muore nel 1978, lasciandosi
morire di fame. Si vedano: Douglas Hofstadter, Gödel, Escher, Bach: un’eterna ghirlanda brillante, Adelphi, 1990;
e ancora G. Lolli, Incompletezza – Saggio su Kurt Gödel, Il Mulino, Bologna 1992.
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propria coerenza. Il suo lavoro contene-
va i famosi due Teoremi di incompletez-
za che da lui prendono il nome e che con
qualche semplificazione possono essere
enunciati come segue:
1. In ogni formalizzazione coerente della ma-
tematica che sia sufficientemente potente da
poter assiomatizzare la teoria elementare dei
numeri naturali è possibile costruire una
proposizione sintatticamente corretta che non
può essere né dimostrata né confutata all’in-
terno dello stesso sistema.
2. Nessun sistema coerente può essere utiliz-
zato per dimostrare la sua stessa coerenza.

Molti non compresero in pieno il senso
delle affermazioni di Gödel, ritenendo che
il suo teorema avesse definitivamente di-
strutto la possibilità di accedere a verità
matematiche di cui avere assoluta certez-
za. Andando a considerazioni anche più
vaghe ricordiamo che, come ha sostenuto
Marvin Minsky, l’intelligenza umana può
commettere errori e può comprendere
affermazioni che sono in realtà incoeren-
ti o false. Ciò nonostante, Marvin Minsky
narra che Kurt Gödel ebbe a dirgli di una

sua convinzione del fatto che gli esseri
umani possiedono una modalità intuitiva,
non solo computazionale, per arrivare ad
una verità e che quindi il suo teorema
non pone limiti a ciò che può essere ri-
conosciuto come vero23 dall’uomo.
Una ultima questione, veramente di no-
tevole importanza, è la questione del-
l’“energia oscura”.
L’universo, sia pure in modo superficiale,
viene comunemente definito come tutto
ciò che esiste, il che comprende tutta la
materia e l’energia, i pianeti, le stelle, le
galassie e il contenuto dello spazio inter-
galattico24. La parte osservabile dell’Uni-
verso ha un diametro di circa 93 miliardi
di anni luce, sappiamo che l’Universo
osservabile è governato dalle stesse leggi
e costanti fisiche che conosciamo. Esi-
stono anche speculazioni teoriche sul
multiverso, nelle quali cosmologi e fisici
suggeriscono che il nostro universo sia
solo uno tra i molti universi che possono
esistere.
Se lo spazio interplanetario e galattico,
detriti a parte, non è più luogo riempito
dall’etere, ci si chiede se almeno cono-

23 Un altro risultato, di cui spesso si parla a sproposito, è la dimostrazione nel 1970 dell’esistenza di Dio, La prova
ontologica di Dio non fu mai resa nota dall’autore, probabilmente per timore di essere frainteso; essa rimase
sconosciuta fino a quando venne pubblicata postuma negli Stati Uniti, nove anni dopo la sua morte, all’interno di
una raccolta contenente altri scritti inediti appartenuti al matematico boemo.

24 Gli antichi avevano difficoltà a concepire lo spazio tra i corpi stellari come vuoto. Aristotele ipotizzò che, insieme
ai quattro elementi (acqua, terra, aria, fuoco) di Talete, esistesse un quinto elemento che egli chiama etere, elemento
del quale sarebbe pieno il cielo, ovvero il cosmo! Oggi sappiamo che lo spazio fisico tra le galassie, di solito libero
da polveri e detriti e lo spazio intergalattico sono simile al vuoto perfetto.
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sciamo il resto, cioè la materia e l’energia
che lo compongono? Intanto materia ed
energia sono di fatto due aspetti di una
stessa entità, come prova la famosa

EQUAZIONE DI EINSTEIN
E = mc2, (1905)

che stabilisce l’equivalenza tra l’energia (E)
e la massa (m) di un sistema fisico.
Tuttavia noi conosciamo solo il 10% della
composizione del nostro Universo. Le
parti sconosciute sono:
• Il 30% chiamato materia oscura
• Il 60% chiamato energia oscura!

Con questa apparente negatività, o forse
positività, per lo sviluppo di un futuro di
ricerca, chiudiamo questa prima parte del
paragrafo., Osserviamo, a conclusione, che
dalla nascita del sistema solare sono tra-
scorsi 5 miliardi di anni, dei quali solo 5
mila anni sono stati dedicati allo sviluppo
della Scienza. Abbiamo davanti altri 5
miliardi di anni prima che il sole si spen-
ga e tutto finisca, uomo permettendo.

Come asseriva Margherita Hack25 (1922-
2013) abbiamo ancora molta strada da
percorrere nel mondo della Scienza! In
realtà abbiamo appena iniziato!

Parliamo ora della storia della cosiddetta
“Fisica moderna”, il cui inizio si può col-
locare all’inizio del Novecento.
La prima analisi che vogliamo fare e sulla
disputa filosofica sui concetti di tempo e
spazio, concetti che sono stati considerati
talmente primitivi che sfuggono ad ogni ten-
tativo di darne una significativa definizione.
Il problema del tempo e della sua defini-
zione non è risolto! Infatti il tempo, più
che definirsi, si misura. A tal fine sono
nati strumenti di misura che sono stati i
calendari, anche più volte rinnovati e
adeguati, le varie meridiane, già in uso
presso i Babilonesi, le clessidre e gli oro-
logi sempre più sofisticati. Tutto questa
filosofia della misura, poggia su visione
lineare e sulla credenza dell’esistenza di
un asse temporale, che dal Big Bang si
evolve verso il nostro futuro di espansio-
ne dell’Universo26. Asseriva l’algerino

25 Nella nota desidero rimarcare la grande disponibilità di Margherita Hack per il nostro Abruzzo, dove, in
collaborazione con il gruppo di ricerca e divulgazione di chi scrive questa nota ha portato la sua parola in molti
dei nostri Istituti scolastici, era letteralmente adorata dagli studenti. La Hack è stata professore ordinario di
Astronomia nell’Università di Trieste e Membro delle più prestigiose società fisiche e astronomiche. Fu la prima
donna italiana a dirigere un Osservatorio, quello di Trieste, portandolo a rinomanza internazionale. Raccontava che
i suoi genitori Roberto Hack e Maria Luisa Poggesi, le avevano fornito ampie vedute sul mondo sociale anche per
la loro appartenenza alla Società teosofica, del quale il padre era stato segretario nazionale.

26 Vi sono ipotesi, ai limiti della Scienza, che pensano ad una espansione che si ferma e che riparte in contrazione,
ipotesi che indicherebbe una possibilità di viaggio del tempo all’indietro. Al momento non si vedono comunque
capacità tecnologiche atte a produrre viaggi nel tempo.
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Agostino di Nipponia27: “il tempo cos’è,
quando nessuno me lo chiede, lo so; ma se qual-
cuno me lo chiede e voglio spiegarlo, non lo so!”.
L’altro è il problema dello spazio, che si
presenta in perenne evoluzione. Quale è
la definizione del concetto di spazio e di
dimensione dello stesso. A parte i tenta-
tivi astratti dei matematici, notiamo che
in una prima istanza, lo spazio fisico si
osserva, quello almeno che è visibile al
nostro occhio. Tale spazio si percepisce
secondo le così dette tre dimensioni visi-
bili, che appaiono come gli spigoli di una
stanza, se si preferisce sono i famosi tre
assi cartesiani x, y, z per i quali un punto
variabile è definito da una terna di coor-
dinate (x, y, z). Lo spazio può interamen-
te o in parte essere strutturato secondo
metriche euclidee o non euclidee, secon-
do le revisioni epistemologiche dei mate-
matici che ebbero a fare tra fine 1800 e
primo 1900.
Un primo riesame del concetto di spazio
si collega agli sviluppi della Teoria della
Relatività di Einstein e alla nascita del 4-
dimensionale spazio-tempo, con i punti
rappresentati da quattro coordinate (x, y,
z, t). Ma esiste detta struttura? Il 29 mag-

gio 1919 si ebbe una eclisse totale di sole,
che andava dall’Africa al Brasile. Le os-
servazioni sulle stelle vicine al disco sola-
re, permisero di verificare la teoria di
Einstein, asserente che raggi di luce pros-
simi a intensi forte campi gravitazionali
tendevano a curvare. Le stelle risultarono
spostate esattamente di quanto previsto
dalla teoria e dalla sua geometria spazio-
temporale, confermando la struttura 4-
dimensionale28.
Un quinta dimensione per lo spazio fisi-
co fu scoperta da Theodor Kaluza (1885-
1954). Lo scienziato, ancora sconosciuto,
inviò nel 1919, a Einstein un saggio, in
cui proponeva di aggiungere alle quattro
dimensioni dello spazio-tempo una quin-
ta dimensione. Kaluza introduceva tale
quinta dimensione per una teoria unifica-
ta di tutte le forze conosciute. Tra queste
la gravitazione della relatività generale e
l’elettromagnetismo della teoria di Max-
well. Quindi Kaluza propose un modello
di relatività generale, in versione 5-dimen-
sionale, che conduceva ad una unificazio-
ne delle forze della natura, ma il modello
presentava qualche lacuna, quale ad esem-
pio la non osservabilità della quinta di-

27 Ben noto come Sant’Agostino, operante tra 300 e 400 d.C.

28 Supponiamo di avere due riferimenti 4-dimensionali nello spazio-tempo. Siano (x, y, z, t) le coordinate nel
riferimento R ed (x’, y’, z’, t’) le coordinate nel riferimento R’. La relazione Se un riferimento rispetto all’altro si
muove con velocità v molto piccola rispetto alla velocità c della luce, allora la quantità v/c2 è praticamente nulla
e i due riferimenti hanno il medesimo tempo. Se invece la quantità v/c2 è significativa, allora il tempo nei due
riferimenti è differente! Ne nasce il simpatico e teorico paradosso dei gemelli, per quello sull’astronave il tempo
passa diversamente ed al ritorno lui è ancora giovane mentre il fratello rimasto è oramai anziano.
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mensione. Fu lo svedese Oskar Klein
(1894-1977) a completare la teoria e a
provare, nel 1926, che la quinta dimen-
sione k di Kaluga era una dimensione
non visibile perché infinitesima, anzi come
diranno successivamente, fluttuante del-
l’ordine della lunghezza di Planck
(1,616·10-35 m).
Nel programma attuale, per via della pre-
senza della forza nucleare tra protoni e
neutroni, della forza nucleare debole dei
decadimenti radioattivi e per gli effetti
quanto-meccanici. Uno fra i più attraenti
sviluppi del programma attuale è la nuo-
va teoria, nella quale particelle e quark
sarebbero prodotte da vibrazioni di enti-
tà filiformi denominate “stringhe”. La te-
oria pur ammettendo la possibilità di
molte dimensioni, presenta la massima
eleganza matematica e ottimizzazione fi-
sica quando considerato come spazio ad
11 dimensioni, delle quali 4 classiche e
sette infinitesime!

Ma la Fisica si muove anche nell’Infinita-
mente piccolo. Una volta non si sapeva
quasi nulla, su come si muovessero gli
elettroni e i protoni, negli atomi e quali
fossero gli effetti delle loro interazioni.
Immaginare un atomo come un micro-
scopico sistema solare era interessante,
sia perché era facilmente intuibile e sia
perché la natura sembrava manifestare lo
stesso progetto del macrocosmo anche
nel microcosmo, ma il modello per il
microcosmo non spiegava alcune impor-

tanti conseguenze, di quelle ipotesi. Nel
1913 Niels Bohr (1885-1962), che fu pro-
babilmente il fisico più influente dopo
Albert Einstein, cercò di superare le dif-
ficoltà insorte utilizzando la teoria
quantistica di Max Planck (1858-1947), e
formulò l’ipotesi che l’atomo potesse
modificare la sua energia, soltanto per
quanti. Nel nuovo modello vi erano an-
cora lacune da colmare e all’epoca non
sembrava possibile eliminare i vari para-
dossi che si verificavano dalla sovrappo-
sizione della fisica classica con la fisica
quantistica. Le contraddizioni sembrava-
no derivare dal fatto che ancora non era
chiara la struttura intrinseca della fisica
atomica. Nel 1920 si tenne una conferen-
za alla Royal Society sulla teoria della
radioattività, ipotizzando l’esistenza di una
particella neutra che, più tardi nel 1932,
sarà chiamata “neutrone”, proprio dal suo
scopritore James Chadwick (1891-1974).
Lo stesso Rutherford propose di chiama-
re “protone” il nucleo dell’atomo d’idro-
geno. L’idea che l’energia potesse essere
emessa o assorbita solo per quanti era
così nuova da non potersi inserire nella
struttura tradizionale della fisica. Albert
Einstein non ebbe, invece, alcuna diffi-
coltà ad abbandonare i vecchi concetti e
ad applicare i “quanti” a due fenomeni
che sembrava impossibile interpretare con
la fisica classica.
Il primo fenomeno era l’effetto fotoelet-
trico, che consisteva nell’emissione di elet-
troni da alcune superfici metalliche, quan-
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do erano illuminate. E utilizzando l’ipo-
tesi di Planck, aggiunse che la luce non
solo era emessa per quanti di energia, ma
che si propagava anche per quanti. Il
secondo fenomeno riguardava il calore
specifico dei corpi solidi per basse tem-
perature, che presentavano un comporta-
mento apparentemente anomalo, spiega-
to da Einstein con l’applicazione quanti-
stica alle vibrazioni degli atomi in un
corpo solido. Questi due risultati rivela-
rono il carattere rivoluzionario della nuo-
va ipotesi. In particolare, l’effetto fotoelet-
trico condusse a una descrizione della luce
completamente diversa da quella derivan-
te dalla teoria ondulatoria. La luce pote-
va, quindi, essere spiegata sia come for-
mata da onde elettromagnetiche, secon-
do la teoria di Maxwell, sia da quanti di
energia viaggianti nello spazio. Einstein
era consapevole che i fenomeni di diffra-
zione e d’interferenza potevano essere
spiegati solo con l’interpretazione ondu-
latoria, ma non fece alcun tentativo per
eliminare questa contraddizione.
Quando il modello di Bohr cominciò a
essere conosciuto e accettato, numerosi
fisici cercarono di utilizzarlo per studiare
atomi complessi, ma fu subito chiaro che,
pur presentando vantaggi rispetto al
modello planetario di Rutherford, esso
presentava imperfezioni che bisognava
eliminare senza, però, sacrificare l’ipotesi
delle orbite discrete e varie e complesse
furono le correzioni apportate al model-
lo. Il fisico olandese Pieter Zeeman (1865-

1943), premio Nobel per la fisica nel 1902
insieme a Hendrik Lorentz, notò che nello
spettro atomico apparivano altre righe
quando gli atomi si trovavano in un cam-
po magnetico. Per spiegare questo feno-
meno, noto come effetto Zeeman, fu intro-
dotte ulteriori correzioni. In seguito, dopo
la scoperta del neutrone da parte di James
Chadwick nel 1932, Bohr propose un
modello anche per il nucleo dell’atomo, il
cosiddetto “modello a goccia”, che fece
comprendere come due nuclei potevano
interagire e formare un nuovo nucleo con
l’emissione di particelle.
Al modello atomico di Bohr fornì un
grande contributo il fisico austriaco
Wolfgang Ernst Pauli (1900-1958) con il
“principio di esclusione”, che poneva un
limite al numero di elettroni che poteva-
no stare nello stesso livello energetico.
Secondo questo principio, per essere col-
locati nello stesso livello energetico due
elettroni dovevano differire in almeno uno
dei quattro numeri quantici che li carat-
terizzavano. Il modello di atomo era or-
mai maturo per spiegare la tavola perio-
dica degli elementi. Il modello atomico
di Bohr fu utilizzato anche da Einstein
nel 1917, riprendendo l’ipotesi di Planck,
che immaginava la radiazione del corpo
nero proveniente da microscopici oscilla-
tori all’interno della cavità. Einstein di-
mostrò che non era necessario ricorrere
agli oscillatori perché bastava considerare
la transizione degli elettroni da uno stato
stazionario a un altro con l’emissione di
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fotoni e ricavò la formula di Planck, dal
modello atomico di Bohr.
Secondo Bohr, l’elettrone tornava spon-
taneamente nello stato fondamentale
emettendo un fotone di data frequenza.
Da questa idea ebbe origine la tecnologia
del laser (light amplification by stimulated
emission of  radiation) che oggi è comune-
mente utilizzata nell’industria, nella me-
dicina e perfino nelle applicazioni dome-
stiche, per esempio nei lettori e nei
masterizzatori di CD e DVD. Bohr pub-
blicò le sue conclusioni nel 1913 e rice-
vette il premio Nobel nel 1922, un anno
dopo quello di Einstein. Bohr, che per la
sua età anagrafica era ancora legato alla
fisica classica, si convinse che era neces-
sario abbandonare definitivamente il con-
cetto di causalità dopo che, nel 1927, il
fisico tedesco Werner Karl Heisenberg
(1901-1976) propose il “principio d’inde-
terminazione”. Secondo questo principio,
se aumentava la precisione nell’individua-
re la posizione di una particella, diminu-
iva la precisione nella misura della sua
quantità di moto. La necessità di conci-
liare il dualismo onda-corpuscolo delle
particelle elementari e la consapevolezza
di non poter conoscere con precisione e
contemporaneamente la posizione e la
quantità di moto di una particella, porta-

rono Bohr a formulare il “principio di
complementarità” che ammetteva una for-
ma statistica di causalità per i fenomeni a
livello microscopico, dove era applicabile
la meccanica quantistica. Secondo questo
principio, i fenomeni che avvenivano a
livello atomico e subatomico presentava-
no sia l’aspetto corpuscolare sia quello
ondulatorio, però, questi due aspetti non
potevano essere osservati contemporane-
amente durante lo stesso esperimento: o
si presentava l’aspetto ondulatorio oppu-
re quello corpuscolare.
La differenza fra la meccanica quantistica
e le altre teorie fisiche consisteva nel fat-
to che nella fisica di Newton, e anche in
quella di Einstein, lo stato di un sistema
meccanico isolato poteva essere ricavato
con precisione senza alcun riferimento al
concetto di probabilità. Al contrario, nel-
la meccanica quantistica l’interpretazione
nell’osservazione di un sistema si presen-
tava come un procedimento complicato
il cui risultato poteva essere espresso
soltanto in termini di una distribuzione
di probabilità riguardo alla posizione e
alla quantità di moto.
Occorre naturalmente anche parlare di
Matematica. Il nostro punto di partenza
sarà di ricordare la oramai famosa Con-
ferenza di David Hilbert29 (1862-1943),

29 David Hilbert (23 gennaio 1862 – 14 febbraio 1943), fu un matematico tedesco la cui ricerca in geometria ebbe
la maggiore influenza nel campo dal tempo di Euclide. Hilbert conseguì il dottorato all’Università di Konigsberg
e lavorò qui dal 1886 al 1895. Divenne professore di matematica nel 1895, all’Università di Gottingen, dove rimase
per il resto della sua vita. Molti matematici, che più tardi ebbero un ruolo importante nello sviluppo della
matematica, andarono a Gottingen per studiare con lui. Fu detto l’Euclide moderno.
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tenuta al secondo Congresso Internazio-
nale dei Matematici a Parigi esattamente
l’8 agosto 1900. Le idee esposte da Hilbert
sono ancora oggi molto valide. Si trattava
in definitiva di fare il punto della situa-
zione, una completa ricognizione dell’esi-
stente e su questa si sarebbe potuto pre-
vedere ed innestare un programma di
attività e di ricerca. Del resto finiva un
secolo che era stato straordinario per la
matematica ed era l’inizio di un altro le
cui aspettative si prefiguravano non meno
lusinghiere.
“Chi di noi – iniziò Hilbert – non vorrebbe
sollevare il velo sotto cui sta nascosto il futu-
ro, per gettare uno sguardo sui prossimi pro-
gressi della nostra scienza e sui segreti del
suo sviluppo durante i secoli venturi? Quali
saranno gli speciali obiettivi a cui mireranno
le più insigni menti matematiche delle gene-
razioni future? Quali nuovi metodi e quali
nuovi risultati scopriranno i nuovi secoli, nel-
l’ampio e ricco campo del pensiero umano?”.
Nell’ambito della matematica del nove-
cento, va ricordato il gruppo dei mate-
matici francesi nascosti sotto lo pseudo-
nimo di “Nicolas Bourbaki”. Pubblicarono
molti articoli e manuali di grande rile-
vanza, con l’obiettivo di rifondare la
matematica su basi strutturali del tutto
nuove. La loro ricerca di “strutture ma-
dri” ha profondamente influenzato le
divisioni classiche della matematica, che
erano Aritmetica, Algebra, Analisi e Ge-
ometria. Le strutture madri, nel loro in-
tersecarsi hanno dato il via ad una serie

di “ibridi”, quali l’algebra topologica, la
geometria algebrica o la geometria arit-
metica, logica, teoria dei giochi, geome-
tria frattale, scienza del caos che conno-
tano lo scenario della matematica moder-
na.

I 23 problemi posti da Hilbert sono stati
affrontati dalle migliori menti e di esse 4
sono stati scartati in quanto troppo va-
ghi, 8 sono hanno avuto soluzioni par-
zialmente accettate, altri 8 sono stati ri-
solti, di 1 si è dimostrata l’impossibilità,
infine 2 di essi sono rimasti aperti.
L’8° problema va sotto il nome di “Ipo-
tesi di Riemann” (caso tipico di un eso-
terismo dinamico certamente di tipo 1 e
di formulazione costituente un esoterismo
dinamico di tipo 3), è uno dei due pro-
blemi aperti sia nella lista di Hilbet che
nei sette Millennium Problems, per la solu-
zione di ciascuno dei quali il Clay
Mathematics Institute ha offerto un pre-
mio da un milione di dollari. Proviamo a
formularlo:
La funzione di variabile complessa s = x
+ iy = (x, y) data da:

è definita nel piano complesso per x > 1,
ma prolungabile a tutto il piano comples-
so, tramite la:
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Teorema di Hardy30: “Esiste una infinità
numerabile di valori del tipo ½ + iy, che annul-
lano la funzione z di Riemann”.

Tali infiniti valori hanno sulla retta indi-
cata una distribuzione, al momento igno-
ta, molto simile a quella dei numeri pri-
mi. Come noto la distribuzione dei nu-
meri primi all’attuale stato delle conoscen-
ze sembra essere ingovernabile. Sappia-
mo dal tempo di Euclide che i numeri
primi sono una infinità numerabile, ma
di essi ne è noto un elenco finito, il più
grande dei quali (primato mondiale del
più grande primo conosciuto) è un nu-
mero di ben oltre 22 milioni di cifre!31

Stabilire una regola matematica che di-
mostri l’esistenza o meno di una logica
nella distribuzione dei numeri primi, si-
gnificherebbe un passo avanti nella attua-
le matematica. Da notare che l’attuale
firma elettronica è legata alla incapacità
di scomporre il prodotto di due primi di
circa cento cifre l’uno nei suoi fattori
originari, almeno in tempi accettabili.
L’eventuale conoscenza della distribuzio-

dove G(z) è la nota funzione Gamma:

dove l’integrale converge per z = x + iy
con x > 0. È subito visto che per s = -
2, -4, -6, ...,-2k, ... la z(s) = 0 (zeri banali
e si è provato che gli altri zeri sono tutti
compresi nella striscia 0 < x < 1 (s = x
+ iy)). La congettura di Riemann asseri-
sce che:
Ipotesi di Riemann: “Gli zeri non banali di
z (valori dove la funzione z vale zero), si tro-
vano tutti sulla retta s =1/2 + iy”.
A favore della congettura sussiste il fa-
moso Terorema di Hardy (e alcune sue
generalizzazioni):

30 Godfrey Harold Hardy (1877-1947) ritenne che, il suo maggior contributo alla matematica fu la scoperta e la
propaganda, che assieme al suo principale collaboratore John E. Littlewood (1885-1977), fecero del matematico
indiano Snivrasta Ramanujan (1887-1920), l’uomo che vedeva i numeri. A riguardo è interessante il volume di
Hardy: Apologia di un matematico (1940), si veda Garzanti (1984). Oltre ai teoremi con Littlewood, è importante
il loro famoso lavoro sulle partizioni conosciuto come formula asintotica di Hardy-Ramanujan. Tale risultato fu
largamente applicato in fisica quantistica per le funzioni dei nuclei atomici (per prima usata da Niels Bohr), e per
derivare funzioni termodinamiche dei sistemi non interagenti nella statistica di Bose-Einstein.

31 Pensare che a fine ’800 il più grande numero primo conosciuto aveva 39 cifre decimali e agli inizi del 1900 si
arrivò ad un primato di 127 cifre.
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ne di tale sequenza potrebbe permettere
quindi di facilitare la fattorizzazione di
cui sopra. Tuttavia sarebbero pronte altre
tecniche per sostituire l’attuale protocol-
lo (crittografia quantistica).
Il fenomeno è un esoterismo dinamico la
cui soluzione è da venire. Si tratta di una
difficoltà, come altre della matematica, che
secondo chi scrive rientra in una catego-
ria di problemi per la quale non dispo-
niamo ancora di un linguaggio adeguato
per affrontare il tema in questione32. Un
secondo problema di esoterismo dinami-
co, al momento completamente risolto, e
per il quale sono occorsi ben cento anni
(1904-2003) per la soluzione. Si tratta della
cosiddetta “Congettura di Poincaré”.
Il problema è di natura topologica, cioè di
quella disciplina che studia le proprietà, di
quelle figure di uno spazio, che rimangono
immutate quando si deforma la figura sot-
toponendola a torsione, stiramento o com-
pressione: Da questo punto di vista due
figure si dicono topologicamente equiva-
lenti quando esiste una corrispondenza
biunivoca e continua in ambo i sensi che
muti l’una nell’altra. Un cubo e una sfera
sono topologicamente equivalenti ma non

sono topologicamente equivalenti ad un
“toro” (ciambella con buco). Si dice per
questo che la figura “cubo-sfera” dello spa-
zio tridimensionale, chiamata in topologia
“2-sfera”, è “semplicemente connessa” men-
tre la figura “toro-ciambella” non lo è.
Poincarè aveva provato che: ogni superficie
chiusa dello spazio 3-dimensionale era topolo-
gicamente equivalente alla superficie sferica, cioè
apparteneva alla classe delle 2-sfere (insieme di
figure topologicamente equivalenti alla sfera).
Pose il problema anche per le superficie
ipersferiche di uno spazio 4-dimensiona-
le. Ma le cose non andavano nello stesso
modo in quanto trovò delle superficie
chiuse non equivalenti topologicamente
alla ipersfera. Allora irrobustì le ipotesi e
formulò la seguente congettura: ogni iper-
superficie chiusa e semplicemente connessa33 dello
spazio 4-dimensionale era topologicamente equi-
valente alla ipersuperficie sferica, cioè appartene-
va alla classe delle 3-sfere (insieme di figure
topologicamente equivalenti alla ipersfera).
Il problema nel caso della ipersfera di
uno spazio 4-dimensionale si dimostrò
estremamente difficile!
Si passò allora allo studio delle ipersfere
di spazi ad n dimensioni. Poincaré ipo-

32 Se andate a vedere come si scrivevano le equazioni attorno al 1500, si capisce la difficoltà che emerge da un
linguaggio non adeguato. Pensare che l’equazione x3 + px = q, si esprimeva scrivendo “quando che’lcubo con le
cose appresso se agguaglia a qualche numero discreto”, ed era difficile lavorare con una equazione espressa da una
frase!

33 Il concetto era noto dai primi del ‘900 che una superficie si dice semplicemente connessa, cioè tale che “una
qualsiasi curva chiusa, disegnata sulla sfera, poteva essere deformata fino a ridursi a un punto”. Ciò è impossibile
per le curve che contornano un eventuale buco sulla superficie.
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tizzò che: la n-sfera fosse l’unica varietà chiusa
e semplicemente connessa di uno spazio ad n
dimensioni. Nel 1960 Stephen Smale (1930)
dimostrò che la congettura era vera negli
spazi di dimensione n > 5, per le (n-1)-
sfere, meritandosi per questo la medaglia
Fields34 nel 1966. Il problema era aperto
per gli spazi di dimensione 4 e 5. Nel
1981 Michael Freedman (1951) dimostrò
poi che la congettura era vera per le 4-
sfere di uno spazio 5-dimensionale, ed
ottenne, per questo, la medaglia Fields
nel 1986. L’ultimo caso che rimaneva,
quello critico enunciato dall’inizio da
Poincarè era quello delle 3-ipersfere di
uno spazio di dimensione 4. Questo ulti-
mo tassello fu provato, nel 2002, dal
matematico russo Grigorij Jakovleviè
Perel’man35 (nato il 13 giugno 196636), che
pubblicò il suo lavoro sul sito arXiv. Il
lavoro di Perel’man fu sotto l’esame della
comunità matematica, e nel 2006 i nume-
rosi matematici che seguirono e control-

larono il suo lavoro, presentarono una
documentazione di oltre 1.000 pagine in
cui era spiegata passo per passo la dimo-
strazione completa dell’intera congettura
di Poincaré, in tutti i suoi aspetti. Tale
lavoro esplicativo era necessario, data l’er-
meticità dei lavori di Perel’man, che uti-
lizza un livello di concisione estrema, ed
una raffinata perfezione formale. Da ri-
cordare il rifiuto da parte di Perel’man sia
della medaglia Fields che del premio di
un milione di dollari per la dimostrazione
offerto dal Clay Mathematics Institute37.

I due approcci presentati, soprattutto nel
campo della Fisica Teorica, sono di gran-
de interesse per tentare di giungere a
“soluzioni formali” capaci di indicare ri-
sposte ultime, relativamente alle origini
dell’universo e della vita.
Si tratta di uno stadio epistemologico
completamente diverso da quell’adottato
a partire dalla nascita della scienza fisica,

34 La medaglia Fields è un ambito riconoscimento per i Matematici, del tutto analogo al Premio Nobel, che non
prevede la matematica nel suo statuto.

35 Perel’man è figlio di genitori ebrei russi, il padre era ingegnere elettronico e la madre docente di matematica.
Nel 1982, vinse una medaglia d’oro per il punteggio massimo ottenuto alle Olimpiadi internazionali della Matema-
tica, di Budapest. Perel’man ha lavorato in varie università russe ma anche negli USA, presso l’MIT. Nel 2002 ha
pubblicato sul sito Web airXiv il primo di una serie di saggi, con i quali intendeva provare la cosiddetta congettura
di Thurston, generalizzazione della più nota congettura di Poincarè.

36 La data del 13 Giugno è comune ai matematici: l’astronomo Giovanni Antonio Magini nato nel 1617, James K.
Maxwell, nato nel 1879, Bruno de Finetti nato nel 1906, a John Nash nato nel 1928 e premio Nobel per l’Eco-
nomia, Lamberto Cattabriga nato nel 1930 e non ultimo il sottoscritto autore del presente lavoro nato nel 1941.

37 Il Clay Mathematics Institute è una fondazione privata no-profit con sede a Cambridge, Providence, Rhode
Island, USA, dedicata all’accrescimento ed alla diffusione della conoscenza della matematica. Fu fondata da Arthur
Jaffe e Landon Clay.
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con Galileo e poi fino alla prima metà
del novecento. Durante questo lungo e
fruttuoso cammino, l’atteggiamento co-
mune allo scienziato è stato quello di
porre al primo posto, lo studio del feno-
meno fisico, nella sua reale oggettività,
per poi semplificarlo, razionalizzandolo,
in un modello. Dal modello doveva esse-
re possibile elaborare una rappresentazio-
ne esaustiva e generale del fenomeno che,
nella sua espressione più limpida, viene a
coincidere con un’opportuna rappresen-
tazione matematica. In questa visione,
compito del matematico è stato quello di
fornire rappresentazioni logiche che qua-
si fedelmente si adeguassero alla descri-
zione dei fenomeni naturali.
Tale criterio rimane inalterato per alcuni
secoli e consente a Niels Bohr (1885-
1962) e a coloro i quali diedero vita alla
scuola di Copenaghen, di edificare all’ini-
zio del novecento la “teoria classica dei
quanti”. Sembra quindi lecito sostenere
che se con Galileo si è affermata la pos-
sibilità di impiegare strumenti tecnologi-
ci, quali ad esempio il cannocchiale, per
accrescere le capacità dei nostri organi
sensoriali e quindi venire a contatto con
dimensioni altrimenti irraggiungibili, oggi
si dimostra la necessità di ricorrere alla
matematica tout court, quale strumento
epistemologico per la conoscenza di una
realtà che, seppure razionale, si colloca al
di fuori della portata della nostra “espe-
rienza quotidiana”.
È questo il motivo per cui, fisici teorici

come Edward Witten (1951) e Alain
Connes (1947) sono di fatto, matematici
puri, tanto da essere entrambi insigniti
della medaglia Fields. Sono oggi essen-
zialmente tre le linee di ricerca che carat-
terizzano lo sviluppo della fisica teorica.
La prima è la “teoria delle stringhe”, che
vede nell’americano Edward Witten il suo
caposcuola. Tra i numerosi scienziati coin-
volti negli sviluppi teorici, è da annovera-
re anche l’italiano Gabriele Veneziano
(1942), che opera anche presso il CERN
di Ginevra, cui va il merito di aver per
primo riconosciuta la possibilità di de-
scrivere alcune proprietà nucleari, unita-
riamente, con l’ausilio delle “funzione
beta”, della funzione gamma e della zita
di Riemann, citate sopra. L’ipotesi su cui
si basa questa teoria è che l’elemento più
semplice della geometria dello spazio-tem-
po non sia il punto-evento bensì una
stringa di uno spazio-tempo immerso in
uno spazio con 11 o più dimensioni. Di
queste dimensioni soltanto quattro sono
percepibili ai nostri sensi, mentre le re-
stanti 7 sono delle variazioni infinitesime,
che rimangono a noi invisibili.
Il merito principale di questa teoria è di
includere in maniera naturale la gravità, e
in un unico schema sia i fermioni che i
bosoni che dovrebbero consentire la
quantizzazione del campo gravitazionale.
La seconda via, essenzialmente matema-
tico geometrica, comprende la teoria dei
cosiddetti gruppi di simmetria quantistici
e la geometria non commutativa, propo-
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sta dal matematico francese Alan Connes.
È questo un approccio assai elegante dal
punto di vista matematico, ma non anco-
ra utilizzato in Fisica.
La terza via è costituita dalla geometria
spinoriale, probabilmente la più difficile,
ma ricca di prospettive affascinanti, la cui
enunciazione iniziale è avvenuta nel 1913
ad opera del matematico francese Elie
Cartan (1969-1951). La teoria, sebbene
estremamente elegante e matematicamen-
te accessibile, risulta assai poco adatta alla
nostra intuizione visiva. Se è per noi del
tutto naturale rappresentare o disegnare
un segmento, una retta o un piano della
geometria euclidea, assai diverso è il caso
della geometria spinoriale ad otto o dieci
dimensioni, dove vengono considerati
segmenti di lunghezza nulla, piani nulli,
composti da segmenti nulli, nei quali due
segmenti o rette qualsiasi sono sempre
ortogonali. Alcuni oggetti della geome-
tria spinoriale hanno già dimostrato am-

piamente la loro potenzialità di applica-
zione. È il caso dei twistors elaborati dalla
scuola di Oxford, guidata da Roger
Penrose (1931), che ha prodotto contri-
buti significativi nell’ambito degli svilup-
pi della Relatività Generale.

3. L’ESOTERISMO NELLA
LOGICA NELL’INFORMATICA

Noi siamo convinti che la nascita dell’In-
formatica38 si debba far risalire ad uno
dei più un grandi filosofi, Gottfried Wil-
helm von Leibniz39 (1646-1716), anche
pioniere40 dell’Analisi Matematica, del lin-
guaggio della matematica e dell’Intelligen-
za artificiale, e quindi della Logica. Leibniz
si occupa di problematiche della memo-
ria, come attività sottogiacenti il suo pen-
siero, anche se in realtà si muove su idee
altamente innovative rispetto a preceden-
ti pensatori quali Giordano Bruno (1548-

38 Si veda F. Eugeni e R. Mascella, Memoria e lingua artificiale. Gli scambi tra Europa e Cina, in Il Drago e
la Farfalla (a cura di L. Nicotra e R. Salina Borrello), Universitalia Editrice, Roma (2010), pp. 70-95.

39 G. Leibniz nacque a Lipsia il 21 giugno del 1646, sembra fosse di origine slava ma anche con ascendenze sassoni.
Fu un uomo di straordinario genio. A sei anni apprese il latino da solo leggendo Tito Livio, a 10 anni scoprì la
logica aristotelica, a 15 anni si iscrisse all’università, si laureò in filosofia a 17 ed ottenne un dottorato in giurispru-
denza a 20. Nella sua vita fu filosofo e matematico di grande valore e marginalmente anche avvocato, diplomatico,
economista, inventore, storico, teologo, fisico, logico e altro ancora. Morì ad Hannover il 14 novembre del 1716.

40 Per quanto riguarda la creazione dell’Analisi Matematica ben nota è la contesa tra Leibnitz e Sir Isaac Newton
(1643-1727), circa la paternità di questa disciplina. Gli storici hanno dato ragione a Newton ma rimane il fatto che
gran parte del simbolismo matematico, ancor oggi in uso, rimane quello proposto da Leibnitz. Coniò il termine
“funzione” (nel 1694) che interpretò come rappresentativa dell’idea di curva. Si occupò della valutazione della la
pendenza puntuale, introducendo la nozione di derivata come rapporto di differenziali! A Leibniz viene attribuito
gran parte dello sviluppo del calcolo infinitesimale moderno e del calcolo integrale.
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1600), Matteo Ricci (1552-1610), Robert
Fludd (1574-1637), accostandosi ad idee
che preludono la nascita dell’intelligenza
artificiale. Le sue idee sulla memoria sono
differenti, sono innovative, irrealizzabili
per il tempo, un sogno come lui stesso
dice. Nella sua opera sono presenti te-
matiche che provengono, ancora una
volta, dall’Oriente, anzi ancora dalla Cina.
Le tematiche da noi ritenute principali le
riassumiamo in tre punti:
• La creazione dell’aritmetica binaria e le
nozioni di calcolo relative (ovvero lo stru-
mento matematico che sarà la chiave per
l’Informatica).
• Il cosiddetto sogno di Leibniz (ovvero
il sogno di una intelligenza artificiale) e la
creazione di una logica operativa che egli
chiama Characteristica universalis.
• La costruzione di due macchine di
Calcolo innovative, che segnano un balzo
nella storia delle costruzioni delle mac-
chine da calcolo e nei confronti della
vecchia pascalina.

Non intendiamo presentare qui l’ardito
complesso del pensiero di Leibniz, ma
solamente gli aspetti per i quali può, a
giusto titolo, essere considerato un pre-
cursore dell’Intelligenza Artificiale. Vi fu
anche un momento pratico, se si vuole
realizzativo, poiché, anche se la sua idea
principale: “il sogno di Leibniz” fu un
sogno ancor oggi non realizzato, il calco-
lo binario e le sue macchine furono non
sogni, ma opere pienamente compiute e

che hanno dato il via alla nascita dell’In-
formatica come oggi l’intendiamo.
Per comprendere cosa si nasconda dietro
l’idea della Characteristica universalis di Leib-
nitz occorre parlare di linguaggio e meta-
linguaggio.
Che il messaggio, come sistema organiz-
zato di segni, possa rappresentare un fat-
to o la descrizione di un oggetto, che è
fisicamente assente, ci porta a ricordare i
primi elementi di Semiotica. Un segno
(messaggio) rappresenta un evento o una
descrizione, per un individuo, nella misu-
ra in cui l’individuo, avuta conoscenza del
messaggio, ricostruisce nella sua mente
l’evento o la descrizione di partenza. Il
processo che l’individuo suddetto attua è
chiamato ‘semiosi’. Nel processo inter-
vengono:
a) le marche, impronte, tracce che sono i
segni;
b) l’individuo o persona come unità che
interpreta il segno o “interprete”;
c) l’evento o l’oggetto che si prende in
considerazione, chiamato “riferente”;
d) l’interpretazione che fa che il segno
possa ricordare il riferente.

Per produrre messaggi è necessario un
linguaggio. Questo ultimo è qualsiasi si-
stema di segni e di regole di uso e di
composizione dei medesimi. La Semiotica
studia, fra altri interessi, la teoria generale
di qualsiasi linguaggio oggetto e in que-
sto si possono distinguere: i segni del lin-
guaggio, i referenti dei segni e gli utenti
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del linguaggio. Lo studio dei vincoli fra
queste unità si classificano in: sintassi,
semantica e prammatica. La prima studia
le relazioni formali fra i segni di un lin-
guaggio e le sue strutture; la seconda si
occupa di assegnare nomi ai referenti e
l’ultima registra le abitudini degli utenti
di un linguaggio.
Senza sintassi non c’è linguaggio, questa
è una condizione a priori per la esistenza
degli altri aspetti che potrebbero manca-
re. Dal punto di vista formale un lin-
guaggio, naturale o artificiale, è un insie-
me di simboli e di regole di uso. Le teorie
scientifiche o i programmi dei computer
conservano alcune proprietà dei linguag-
gi naturali e ne omettono altre, in accor-
do con gli scopi operazionali e di signi-
ficazione che tali linguaggi hanno. For-
malmente, un linguaggio si forma con tre
insiemi: l’alfabeto o insieme dei segni; la
grammatica che si forma con regole sin-
tattiche e semantiche. A sua volta la gram-
matica è provvista di regole di formazio-
ne, per riconoscere se le sequenze di se-
gni formano frasi del linguaggio e regole
di trasformazione che permettono elabo-
rare nuove frasi partendo da altre che le
sono precedenti. Quando i dati d’ingres-
so si inseriscono in un processo, ad ope-
razione effettuata, essi diventano, ovvero
si trasformano, in dati di uscita, dati che
costituiscono l’informazione. Il cambio
nell’utilità dei dati, prodotto dal sistema

d’elaborazione, è il risultato dell’applicare
le regole di trasformazione. Quale che sia
il linguaggio di partenza (lingua oggetto),
siamo davanti ad una costruzione con una
forte base logica. Per fare la ricerca, l’ana-
lisi o la descrizione di un linguaggio, è
necessario un altro linguaggio (che lo de-
scriva e ne dia le regole d’uso) che è chia-
mato metalinguaggio. Ad esempio, se un
linguaggio, come potrebbe essere un cer-
to elaboratore d’immagini, ha un manua-
le di spiegazioni in inglese, questo è il
metalinguaggio; lo stesso succede se qual-
cuno studia greco e riceve le spiegazioni
in italiano, il primo è il linguaggio ogget-
to e il secondo il suo metalinguaggio. La
caratteristica di una persona che conosce
un linguaggio è il fatto di sapere il signi-
ficato dei suoi segni. Per questo motivo il
metalinguaggio è una chiave per la cono-
scenza di qualsiasi linguaggio.
I numeri costituiscono un linguaggio, in-
dipendentemente dal sistema di numera-
zione, che se si vuole da luogo a linguag-
gi oggetto differenti. Circa la creazione
della rappresentazione binaria e del rela-
tivo calcolo, si tratta della traduzione di
un linguaggio in un altro come quando
traduco l’inglese in italiano. È oramai
parere assodato tra gli studiosi che la
maturazione dell’idea, venne a Leibniz,
durante la lunga e interessante corrispon-
denza che egli ebbe, dal 1697 al 1702,
con un padre gesuita operante in Cina, di
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nome Joachim Bouvet41(1656-1730), gran-
de esperto dell’opera cinese I Ching42 (let-
teralmente: Il libro dei mutamenti), che come
sinologo, incentrò le sue ricerche proprio
su quel testo.
L’opera, fondamentale per esaminare il
pensiero scientifico e pseudoscientifico
usato in Cina, fu quasi sicuramente origi-
nata da un sistema divinatorio. Divenne
ben presto una elaborata raccolta di
astrazioni e simboli, quindi un linguag-
gio, variamente interpretato, del quale non
esiste l’analogo in alcuna parallela strut-
tura sociale del mondo occidentale. Del
resto è nostro parere che Joachim Bouvet
può, a tutti gli effetti, essere considerato
l’erede di quel fenomeno di comprensio-
ne tra Cina e Mondo occidentale origina-
to dalla personalità del gesuita Matteo
Ricci, e certamente leader tra quel grup-
po di sei gesuiti francesi che in quel 1687,
primi francesi a farlo, stabilirono una
missione in Cina, su mandato del re Lui-
gi XIV. L’opera di Bouvet è protesa a
cercare legami ideologici e una rivelazio-

ne simile a quella cristiana approfonden-
do i testi classici cinesi e comparandoli
con la Bibbia. È interessante una digres-
sione per spiegare al lettore non esperto
la portata e il senso di quella che noi
chiamiamo numerazione binaria. Se noi
ci riferiamo ai soli simboli 0, 1 si ha:

(11011)2 = (1* 24 +1* 23 +0*22 +1* 2 +1)10 = (24

+ 23 + 2 +1)10 = (16 + 8 + 2 +1)10 = (27)10

La prima descrizione di questa rappre-
sentazione con questo simbolismo, ap-
parve in una nota di Leibniz dal titolo
Explication de l’Arithmétique Binair, pubbli-
cata nel del 1703. La scoperta che gli
esagrammi dell’I Ching potevano essere
interpretati come un’altra maniera di scri-
vere numeri, secondo il sistema binario,
se si fossero prese le linee continue (Yang)
per rappresentare l’1, e le linee spezzate
(Yin) per rappresentare lo 0, pare sia stata
inizialmente un’idea di Bouvet, piuttosto
che di Leibniz. Bouvet aveva attirato l’at-
tenzione di Leibniz sul Libro dei Mutamen-
ti43 nel 1698, ma fu nell’aprile del 1701,

41 Nato a Le Mans nel 1656, Joachim Bouvet, divenne uno studente filosofia nel 1676 presso il Collège Royal Henry-
Le-Grand di La Flèche. Partì in nave, da Brest, il 3 marzo 1685, con il gruppo dei sei gesuiti francesi, con una
attrezzatura scientifica notevole transitando prima dal Siam e raggiungendo Pechino il 7 Febbraio 1688. Morì a
Pechino il 9 ottobre 1730. La sua pietra tombale è visibile presso il Museo delle sculture in pietra a Pechino insieme
alle steli di pietra tombale dedicate a Padre Gerbillon e Padre Regis.

42 Si veda Diana Eugeni e Jacopo Pavesi, Mutamenti, Ottagono 126 (1988), pp. 63-79, dove sono descritto vari
mutamenti architettonici e sociali derivanti dall’opera cinese in questione.

43 Padre Joachim Bouvet, gesuita curioso, indagatore, matematico e filosofo, rimase forse sconcertato nel vedere
che il testo degli I-Ching, detto anche Oracolo delle Mutazioni, e le cui origini si perdono nei miti della Cina
preistorica, 4000 anni fa, così antico e diffuso in Cina da essere paragonabile alla Bibbia in Europa, non era preso
in grande considerazione se non da filosofi e scienziati di grande levatura.
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quando Leibniz mandò la tavola dei suoi
numeri binari, che l’identità con gli esa-
grammi fu realmente compresa, e nel
novembre dello stesso anno Bouvet spe-
dì a Leibniz due completi diagrammi delle
serie44.
Le due maggiori “religioni” cinesi, il con-
fucianesimo e il taoismo, si ritrovano nelle
pagine dell’I-Ching. Lo stesso Confucio
lasciò scritto una serie di commentari
proprio su I-Ching. Significativa una sua
affermazione45: “Se potessi aggiungere alcuni
anni alla mia vita, ne dedicherei cinquanta allo
studio degli I-Ching, così eviterei di commettere
grandi errori”. Lao Tse, fondatore del
taoismo, poggia molti suoi insegnamenti
sulla saggezza dell’oracolo. Gli I-ching,
venivano usati da secoli, e su questo si-
stema avevano creato correnti di pensie-
ro filosofiche e scientifiche. Bouvet riten-
ne che, dalla parte degli occidentali, que-
sto testo per lui quasi impenetrabile, ri-
chiedesse una grande mente capace di un
adeguato approfondimento, non solo
“scientifico-matematico” ma anche “filo-
sofico”, così lo mandò a Leibniz.
“Sono curiosi questi segni – scriveva Bouvet
– perché i cinesi da questi esagrammi del Libro

degli I-Ching – riflettono le “mutazioni” che
avvengono costantemente in tutti i piani dell’uni-
verso, inoltre – affermano i cinesi – è concepito
per gettare luce sul mondo nascosto dietro le
apparenze, e agisce quale guida ai misteri dell’io
inconscio. Quindi oltre che un testo con una base
scientifica, ha degli aspetti descrittivi e normativi
dell’etica dell’uomo, fornisce indicazioni su quali
criteri e valori devono essere rispettati da chi
agisce”. Gli I-Ching sono indubbiamente un
incognito esoterico di 2° tipo.
I primi computer del secolo XX si utiliz-
zarono per applicazioni militari, come i
calcoli di tabelle d’artiglieria o le macchi-
ne per decifrare messaggi cifrati. Poi ven-
nero le applicazioni di gestione per la
banca e le grandi organizzazioni, ma con
l’avvenimento dei personal computer e
l’apparizione dell’industria del software,
l’ingresso dell’informatica nelle piccole
imprese e nelle case e si è installata nella
società in forma permanente, perché sod-
disfece delle necessità che sono intermi-
nabili. Oggi i computer sono ovunque46,
nel sociale, negli ospedali, nelle aziende,
nelle navi spaziali, nelle organizzazioni
d’ogni tipo. I computer simulano delle
realtà che permettono allenare i piloti

44 Leibniz continuò a dissertare per il resto della sua vita, sulla scoperta che aveva effettuato congiuntamente a
Bouvet, ciò appare anche in una sua lettera del 1716 sulla filosofia cinese, nella quale la sezione quarta è intitolata
“Des Caractères dont Fohi, Fondateur de l’Empire Chinois, s’est servi dans ses Ecrits, et de l’Arithmétique
Binaire”.

45 Confucio [cfr. Analettici (VII, xvi)].

46 Si veda F. Eugeni e R. Mascella, La società e i fondamenti dell’Informatica, Zikkurat Edizioni, Teramo, 2008.
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d’aerei, operai di raffinerie di petrolio;
giocare a scacchi, diagnosticare malattie,
per indicare solo alcune delle migliaia di
applicazioni. Tutto è possibile purché si
conoscano le relazioni fra macchina, in-
formazione e procedimenti per trattarla.
L’utilizzo del computer ha in realtà crea-
to campi del tutto nuovi nella matemati-
ca applicata, come ad esempio la “teoria
del caos” e la “geometria frattale”; svi-
luppi addirittura impensabili senza l’ausilio
della computer grafica. Benoit Mandel-
brot, padre della geometria frattale, rico-
nosce ai computer il ruolo di strumenti
insostituibili per questo campo di ricerca.
L’esistenza di un legame profondo tra
teoria matematica e logica, ha segnato in
maniera considerevole la filosofia dalla
seconda metà dell’Ottocento fino ai no-
stri giorni. Tra le posizioni più interes-
santi nel campo della logica senza dubbio
il cosiddetto “platonismo matematico”.
Questa corrente afferma l’esistenza di un
universo astratto, al di fuori di noi, in cui
oggetti matematici e strutture esistono in-
dipendentemente dal fatto che possano,
o effettivamente siano, da noi riconosciu-
te. Una visione generale di questi sistemi,
presenta delle difficoltà, perché i feno-
meni dell’informazione compaiono con-
finati al tipo di tecnologia o alla speciali-
tà. William Mc Cune e Larry Wos, nel
1977, hanno realizzato un programma con

cui è stato possibile realizzare la prima
dimostrazione di un teorema, eseguita
interamente da un computer.
L’Informatica riceve contributi da disci-
pline come Elettronica, Logica, Semiotica,
Matematica, Linguistica, Algoritmica, Ci-
bernetica e Sistemica, che vengono in-
tegrate nei diversi hardware, software e
sistemi informativi. L’analisi del concet-
to d’informazione, è subordinato alle ne-
cessità funzionali di macchine e program-
mi. È anche frequente che l’informazio-
ne sia identificata con il messaggio che
la rappresenta, non tenendo conto che
questo è un oggetto materiale, il che
significa una confusione fra rappresen-
tato e rappresentazione, come succede
in Matematica, con i simboli che rap-
presentano i numeri e il concetto di
numero, o in fisica tra la misura del tempo
e il concetto di tempo, mirabile incogni-
to esoterico di 1° tipo. L’informazione
è un oggetto complesso, con aspetti
obiettivi e soggettivi, differisce dalla
materia e dall’energia nelle proprietà e
nelle operazioni che ammette, perciò è
diversa dal messaggio. I sistemi che la
utilizzano offrono molte possibilità, ma
hanno pure dei limiti. Citiamo una frase
di Renzo Canova47 che sembra essere la
definizione di quello che noi intendia-
mo per “informazione”, di quella infor-
mazione netta e scarna, sulla quale si è

47 R. Canova, Editoriale Academia, Anno 3, numero 3, 2006.
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operato con il cosiddetto rasoio di Occam48!
“La ricerca del proprio ambiente sarà tanto più
proficua se sarà tesa a raccogliere i frutti di una
intensa e mirata istruzione di aiuto alla risolu-
zione dei grandi problemi attuali e per la costru-
zione del futuro... Lo studio, la ricerca, il confron-
to, devono portare ad essere esempio di comporta-
menti nel bene, nel male, nella sofferenza, nel
sacrificio. Si deve sfrondare tutto il superfluo, se si
vuole rintracciare il cammino che porta alla sag-
gezza. Solo così si potrà passare all’essere il più
possibile coscienti di ciò” (Renzo Canova, edi-
toriale Academia, Anno 3, numero 3, 2006).
La tirannide odierna è sottile e usa i mass-
media. Costoro operano in modo decisa-
mente orwelliano, ci costringono a com-
perare le cose che loro decidono, a ve-
stirci con abiti ed oggetti pagati a ben più
del loro valore, perché griffati, e cose
simili, tutte inquadrabili nel fenomeno
della globalizzazione. Forse possiamo
avere una speranza, la speranza che il
mondo cambi e magari migliori, per
movimenti di ritorno all’indietro che la
storia ci descrive.

Nel mondo antico la cultura greca subì
una conglobalizzazione di ritorno dal
mondo romano che essi avevano
globalizzato, il mondo romano a sua vol-
ta ebbe movimenti di ritorno dal mondo
barbaro dei Galli prima e dei Germanici
poi. La cultura europea, più o meno
unificata, ha colonizzato altri continenti,
ad esempio gli Stati Uniti e ne ha subito
una conglobalizzazione di ritorno, che ci
ha donato la nuova tirannide del consu-
mo. Tuttavia il sistema non è in equili-
brio. Se ci dovessimo aprire con i Paesi
Islamici e se nei paesi come India e Cina,
la cui antica cultura conosciamo poco e
male, lo sfruttamento della mano d’opera
dovesse attenuarsi, la conglobalizzazione
di ritorno, condurrebbe a nuovi equilibri.
Potrebbe anche nascere una vita più libe-
ra, centrata sui valori dell’uomo. È una
speranza. L’unico dubbio è se siamo pre-
parati a comprendere le differenze e ad
esempio comprendere che un atto per noi
immorale potrebbe per altre popolazioni
rientrare nella moralità, e viceversa.

48 Il principio logico del Rasoio di Occam (Novacula Occami) è una opportuna metodologia, il cui obiettivo è
sfrondare le teorie dal sovrabbondante e quindi, per esempio, di evitare di formulare più ipotesi, del necessario per
teorizzare un dato fenomeno, quando le ipotesi iniziali siano sufficienti. Il principio è alla base del pensiero
scientifico moderno. William of  Ockham, italianizzato in Guglielmo di Occam, (1245-1347), fu un frate francescano
inglese.
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I

REALTÀ ED APPARENZA
TRA ESOTERISMO E SCIENZA

di Cosimo Loré

I greci antichi che davano il
nome a tutte le cose distinguevano tra
esoterikòs (indottrinamento riservato a
pochi eletti discepoli) ed exoterikòs (inse-
gnamento aperto ad ogni allievo interes-
sato), poi con gli anni ed i secoli a secon-
da delle diverse società e tradizioni la sfera
della conoscenza di ciò che sfugge ai più
o a tutti si trasformava e si differenziava
evolvendosi e costituendosi in rito magi-
co, laboratorio alchemico, fenomeno set-
tario, confessione religiosa, fino alla
teosofia e all’antroposofia, attraverso il
culto del mistero e la custodia del segreto
da parte degli adepti iniziati all’arcano con
suggestivi cerimoniali e simbolici dispo-

sitivi, risalenti all’epoca leggendaria della
mitologia classica, alimentati da nostalgie
struggenti di mondi fiabeschi e sapienze
perdute.
La stagione medievale e l’età moderna
vedono così formarsi, fondersi e diffon-
dersi ispirazioni ed iniziative di studiosi e
scienziati, artisti e alchimisti, filosofi e
letterati oscillanti tra rinnovate pratiche
esoteriche ed uso di linguaggi ed attività
di psicoanalisi più o meno manifestamente
rivolte ad ambiti segreti, occulti ed in-
consci...
Anche l’esoterismo perdeva credibilità e
rispettabilità quando era millantato da
ciarlatani e truffatori, mentre diveniva
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scienza ufficiale nei panni della metafisi-
ca, disciplina che si occupa di ciò che
trascende la sfera puramente fisica inda-
gando la parte più alta ed impalpabile
della umana spiritualità e della inafferra-
bile realtà: contestata da Kant e riabilita-
ta da Hegel, rivisitata dalle teorie positi-
viste viene poi riproposta come ontologia.
Secondo Cartesio (1596-1650) «... tutta la
filosofia è come un albero, di cui le radici
sono la metafisica, il tronco è la fisica e i
rami che sortono da questo tronco sono tutte
le altre scienze...» (I principi della filosofia).
La storia della scienza insegna che i più
grandi furono genialmente interdisciplinari
e non ristretti all’angusto ambito di sin-
goli settori dello scibile umano né timo-
rosi nel ricercare muovendo la propria
speculazione tra noto e ignoto, fisico e
metafisico, visibile e invisibile, palpabile e
impalpabile... come fu Thomas Hobbes
(Westport 1588-Hardwick Hall 1679), fi-
losofo e matematico britannico, autore
dell’opera di filosofia politica Leviatano
(1651), appassionato cultore di storia,
geometria, etica, economia, la cui descri-
zione della natura umana competitiva ed
egoista (Bellum omnium contra omnes, Homo
homini lupus) trova riscontro oggi nell’an-
tropologia politica.
O come fu Gottfried Wilhelm von Leib-
niz (Lipsia 1646 – Hannover 1716), ma-
tematico, filosofo, giurista, diplomatico,
magistrato, che conia il termine “funzio-
ne” (1692) per individuare le proprietà di
una curva, tra cui l’andamento, la pen-

denza e la perpendicolare in un punto, la
corda. A Leibniz – unitamente ad Isaac
Newton – vengono attribuiti l’introdu-
zione e i primi sviluppi del calcolo
infinitesimale, in particolare il concetto
di integrale. Riorganizzò la matematica e
fu precursore della informatica, della
neuroinformatica e del calcolo automati-
co, inventore di una calcolatrice meccani-
ca detta Macchina di Leibniz, si inoltrò in
ambiti filosofici aperti alla sfera inesplo-
rata dell’inconscio che solamente nel XX
secolo Sigmund Freud inizierà ad esplo-
rare, genio universale dedicato a discipli-
ne all’epoca rigidamente separate o non
riconosciute dalla scienza ufficiale del suo
tempo.
Anche la scienza fisica doveva rivedere
metodi e principi quando nel 1901 con la
teoria dei quanti il tedesco Max Planck
(Premio Nobel 1918 per la Fisica) soste-
neva che gli atomi assorbono ed emetto-
no radiazioni in modo discontinuo per
quantità di energia finite e discrete
concettualmente rappresentabili come la
materia sotto forma di granuli indivisibili:
in Conoscenza del mondo fisico scriveva che
«... scienza e religione non sono in contrasto,
ma hanno bisogno una dell’altra per comple-
tarsi nella mente di un uomo che riflette se-
riamente...».
È con l’avvento della meccanica quanti-
stica a partire dal principio di indetermi-
nazione enunciato nel 1927 da Werner
Heisenberg che si definiscono in maniera
risolutamente rivoluzionaria e scientifica-
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mente sostenibile i limiti nella determina-
zione dei valori che grandezze fisiche
“coniugate” assumono contemporanea-
mente in un sistema fisico: “nell’ambito
della realtà le cui connessioni sono formulate
dalla teoria quantistica le leggi naturali non
conducono quindi a una completa determina-
zione di ciò che accade nello spazio e nel
tempo; l’accadere all’interno delle frequenze
determinate per mezzo delle connessioni è
piuttosto rimesso al gioco del caso...”.
Stephen William Hawking (Oxford 8
gennaio 1942) è un fisico, matematico,
cosmologo, astrofisico britannico, fra i più
importanti e conosciuti fisici teorici del
mondo, noto soprattutto per i suoi studi
sui buchi neri e sull’origine dell’universo.
Tra le sue idee più importanti vi sono la
radiazione di Hawking, la teoria cosmo-
logica sull’inizio senza confini dell’univer-
so (denominata stato di Hartle-Hawking),
la termodinamica dei buchi neri e la par-
tecipazione all’elaborazione di numerose
teorie fisiche e astronomiche con altri
scienziati, come il multiverso, la forma-
zione ed evoluzione galattica e l’inflazio-
ne cosmica, tutte teorie da lui spiegate
con chiarezza e semplicità anche in nu-
merosi testi di divulgazione scientifica per
il grande pubblico. Condannato all’immo-
bilità a causa di una malattia dei
motoneuroni, Hawking è costretto dalla
patologia a comunicare con un sintetiz-
zatore vocale. La sua immagine pubblica,
complice l’apparizione in molti documen-
tari e trasmissioni televisive, è divenuta

una delle icone popolari della scienza
moderna, come già accaduto ad Albert
Einstein. Ha occupato la cattedra di ma-
tematica all’Università di Cambridge (la
stessa che fu di Isaac Newton) per circa
trent’anni, nel 2009 ha ricevuto dal pre-
sidente Obama la Medaglia presidenziale della
libertà, la più alta onorificenza degli Stati
Uniti.
Riprendo le parole illuminanti di Giulio
Tarro che invita a superare la dicotomia
tra scienza e religione con il sentimento
laico della fiducia e quello religioso della
fede in un percorso di conoscenza logica
della umanità...
Essenziale il richiamo di Tarro che ricor-
da il lungo percorso umano verso il disve-
lamento degli enigmi dell’universo appro-
dato alla convinzione salvifica del prima-
to della cultura quale “attributo fondamenta-
le per una vera democrazia e per una reale
libertà” e del valore sociale della ricerca
scientifica nella liberazione della umanità
sofferente: “approfondire i misteri dell’univer-
so, ma soprattutto lenire la miseria della gente
sulla terra”.
“Oggi più che mai la medicina deve concilia-
re scienza e utilizzazione razionale e com-
plessiva della tecnologia con la consapevolez-
za che l’Uomo è qualcosa di diverso dalle
sue parti. Per questo oggi la ricerca biomedica
necessita di un approfondimento sul metodo
della conoscenza, sull’elaborazione del sapere
e sui valori etici che ne devono guidare le
scelte. Nasce da qui l’esigenza di trovare un
bilanciamento di valori, tra uno sperimen-
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talismo sottoposto alla pressione della tecno-
logia, ma comunque funzionale al progresso
della medicina, e la necessità di tutelare il
malato e l’umanità, tra una medicina scien-
tifico-tecnologica e una medicina antropologi-
ca. Nasce da qui quel dibattito etico relativo
alla ricerca biomedica che non può non toc-
care direttamente i grandi temi della vita e
della morte, quelli della identità psicofisica
dell’Uomo e della umanità...”.
E nel ricordare antiche leggende Tarro ci
ha messo in guardia da forme di paura
atavica dell’ignoto incitandoci ad una ri-
cerca responsabile condotta da scienziati
sostenuti da una consapevolezza colletti-
va in una rinnovata coscienza bioetica,
appannaggio non solo di alcuni addetti
ed adepti ma estesa a tutta la umanità...
“La vita è un concetto intuitivo, prima di
definirla è necessario definire gli organismi
viventi con tutti i loro caratteri essenziali che
permettono il raggiungimento della verità.
Partiamo con la curiosità di conoscere, quin-
di di manipolare la vita come mai prima di
oggi con immense responsabilità per futuri
gravidi di scenari radiosi, ma anche di cata-
strofi. Che fare per ridurre questi rischi?
Spesso quando si parla dei rischi della scien-
za, si ricorda un’antichissima leggenda tra-
mandataci da Esiodo: Zeus, irato contro
Prometeo che aveva osato rubargli il segreto
del fuoco, decise di punire l’umanità attraver-
so Pandora alla quale consegnò un vaso dove
erano rinchiusi tutti i mali del mondo ordi-
nandole di non aprirlo mai. Ma la curiosità
di conoscere fu più forte della prudenza e

Pandora ruppe il vaso. Fu così che, irrepa-
rabilmente, i mali si sparsero sulla Terra. È
questa l’umiliante lezione che dovrebbe trar-
re l’umanità? Mettere fine al suo innato
desiderio di conoscenza in nome della paura?
Probabilmente si tratta di una strada im-
praticabile. Meglio forse ridurre al minimo le
distanze tra chi fa ricerca e chi dovrà subirne
le conseguenze; aprire alla gente i laboratori
di ricerca e le torri d’avorio del Sapere per
poter decidere tutti insieme cosa fare e a qual
prezzo. Da questo punto di vista la bioetica
deve abbandonare il chiuso degli addetti ai
lavori e delle Commissioni per diventare
patrimonio di conoscenza e di dibattito per
tutti noi”.
Concludo questa dissertazione sui confi-
ni della conoscenza e i segreti dello spi-
rito con una citazione tratta dallo scritto
“ermetico” di un grande anzi – come ci
dice il suo cognome – il tre volte gran-
dissimo (come era nel costume dei greci
quando si rivolgevano alle divinità) fon-
datore della corrente filosofica conosciu-
ta come ermetismo, Ermete Trismegisto,
personaggio leggendario di età pre-classi-
ca, venerato come maestro di sapienza e
ritenuto l’autore del Corpus hermeticum.
Ermete è il dio greco del logos e della
comunicazione. Tema centrale dei testi
ermetici il rapporto tra l’uomo e un Dio
che sfugge nella sua totale trascendenza
all’intelletto umano. L’uomo può cogliere
l’essenza divina tramite la gnosi, proces-
so di natura sovrarazionale dovuto all’il-
luminazione proveniente da Dio che con-
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Dal CONVEGNO NAZIONALE “VISIONE DEL MONDO ED ESOTERISMO”, del 5/12/2015, in Novoli (Lecce)

duce l’uomo all’estasi ed al ritorno del-
l’anima al suo creatore. “La tavola di sme-
raldo” o smeraldina (tabula smaragdina) è
un testo sapienziale che secondo la leg-
genda sarebbe stato ritrovato in Egitto
prima dell’era cristiana, inciso su una la-
stra di smeraldo, tradotto dall’arabo in
latino nel 1250, il più celebre degli scritti
ermetici, che per la prima volta viene
stampato nel De Alchemia di Johannes
Patricius (1541): «... ciò che è in basso è
come ciò che è in alto e ciò che è in alto è come
ciò che è in basso per fare i miracoli della
cosa una. E poiché tutte le cose sono e pro-
vengono da una, per la mediazione di una,
così tutte le cose sono nate da questa cosa
unica mediante adattamento. Il Sole è suo
padre, la Luna è sua madre, il Vento l’ha
portata nel suo grembo, la Terra è la sua
nutrice. Il padre di tutto, il fine di tutto il
mondo è qui. La sua forza o potenza è intera
se essa è convertita in terra. Separerai la
Terra dal Fuoco, il sottile dallo spesso dolce-

mente e con grande industria. Sale dalla Terra
al Cielo e nuovamente discende in Terra e
riceve la forza delle cose superiori e inferiori.
Con questo mezzo avrai la gloria di tutto il
mondo e per mezzo di ciò l’oscurità fuggirà
da te. È la forza fonte di ogni forza: perché
vincerà ogni cosa sottile e penetrerà ogni cosa
solida. Così è stato creato il mondo. Da ciò
saranno e deriveranno meravigliosi adattamen-
ti, il cui metodo è qui. È perciò che sono stato
chiamato Ermete Trismegisto, avendo le tre
parti della filosofia di tutto il mondo...».
Vorrei al termine aggiungere anche una
piccola riflessione che si rivolge ad un
sentimento molto umano e terreno che
riconcilia materia e spirito, dolore e pia-
cere, vita e morte, realtà e mistero, quel
moto dell’animo che per dantesca defini-
zione muoverebbe sole e stelle e ci ren-
derebbe divini, quell’amore che qui stase-
ra sarà riproposto nella versione del prin-
cipe della risata attraverso la recitazione
di alcuni avvocati suoi conterranei.

‘A sera quanno ‘o sole se nne trase
e dà ‘a cunzegna à luna p’’a nuttata,

lle dice dinto ‘a recchia: “Ì vaco à casa:
t’arraccumanno tutt’’e nnammurate.

Totò (Antonio de Curtis)
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QQuella della danza orientale,
conosciuta nel nostro mondo occidenta-
le per lo più con la definizione di “danza
del ventre” (belly dance, negli Stati Uniti),
è molto di più di una semplice tecnica
coreografica che si basa sui ritmi e sulle
movenze tipiche dei paesi arabi del Nord
Africa e del Medio Oriente. È infatti un
vero e proprio percorso mistico e di evo-
luzione spirituale volto a risvegliare l’in-
tuito nel femminile, risvegliato attraverso
il linguaggio del corpo e le energie ad
esso collegate.
La danza orientale è la danza della donna
per eccellenza, in cui si ritrovano movi-
menti provenienti da diverse aree geogra-

fiche e culturali (India, Africa, Spagna,
Grecia, mondo arabo) e grande varietà di
musicalità. È una danza molto antica e si
collega ad miti iniziatici e misteri.
Una danza squisitamente al femminile
interpretata oggi magistralmente anche da
maestri uomini, come l’egiziano Saad
Ismail o il tunisino Samir Ben Mokhtar.
Segno che l’origine remota della danza
del ventre è tribale, di coinvolgimento di
tutta la comunità in festa attorno agli
eventi topici della vita: come la nascita di
un bambino (e qui ci si ricollega al mito
della fertilità e della Dea Madre) e i ma-
trimoni. Solo dopo la campagna di Na-
poleone in Egitto queste danze vennero

SIMBOLOGIA E ARCHETIPI
DELL’ETERNO FEMMININO
NELLA DANZA ORIENTALE

di Maria Serena Patriarca
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rese note al mondo occidentale, seppur
“banalizzate” attraverso lo stereotipo di
balli sensuali fini al mero intrattenimento.
La danza del ventre invece, come abbia-
mo evidenziato, affonda le sue radici
nell’antico culto della Dea Madre comu-
ne a più culture: Venere per i romani,
Demetra per i Greci, Iside per gli egiziani
sono diverse rappresentazioni di una stes-
sa figura divina riconducibile alla dea
dell’amore e della fertilità della tradizione
assiro-babilonese, in cui si adorava Ishtar,
che ancora più anticamente prendeva il
nome di Inanna. Si tratta di un’arte mol-
to antica, probabilmente risalente al peri-
odo Neolitico e originatasi nell’antica ci-
viltà Mesopotamica. Per alcuni studiosi le
origini della danza del ventre sono da
ricercare in India, dove la dea Annapurna
è l’equivalente di Ishtar. Il mito della Dea
Madre coincide con il mito della creazio-
ne, dell’origine di ogni cosa, e la a danza
orientale, nelle sue modalità di espressio-
ne, rimanda alla rotazione dei pianeti, ai
quattro elementi e al mondo della natura

in genere, ricordandoci il mistero della
creazione dell’universo.
La musica e la danza hanno la stessa
anima e un corpo che balla è poesia vi-
vente. Il musicista e il ballerino sono
anime gemelle. Il suono è vibrazione
udibile ed il movimento è energia visibi-
le. Il suono produce il movimento che il
corpo rende manifesto.
La danza – in quest’ottica – può diventare
addirittura terapeutica e liberatoria dei
blocchi energetici: non è uno sfogo di
emozioni ma è l’equilibrio tra le stesse. In
tanti casi la pratica della danza del ventre,
con i movimenti del bacino ad essa legati,
aiuta a liberarsi da “nodi” psichici, emoti-
vi o sessuali, facendo sì che le danzatrici
possano vivere in maniera più serena,
tranquilla e consapevole i propri senti-
menti e talvolta anche il rapporto col pro-
prio compagno o il loro status di madri.
Danzare – nella mistica orientale – è come
pregare, e ci riporta ad un’arte magica e
purificatrice. Il movimento nella danza
orientale, con l’ausilio di veli, cimbali, spa-

La danzatrice Fabiana Magrelli. La danzatrice Fabiana Magrelli.



duemilasedici, anno.dodici.numero.due.aaaaacacacacacadèmidèmidèmidèmidèmiaaaaa 5555555555

de, candelabri, ventagli o ali di seta, ci aiuta
a lasciare da parte ogni cosa che sia in
qualche modo fissa e rigida, a superare bloc-
chi e a sciogliere l’energia femminile che in
sé è mobile e circolare come il flusso eter-
no della vita, come dicono i saggi Sufi.
Nella mitologia Indu “shakti” é l’energia
vitale che scaturisce da Shiva, e trasforma
l’energia potenziale in atto creativo. La
sua essenza risiede all’interno dell’ombe-
lico femminile. Il ventre della donna, quale
simbolo di procreazione, di fertilità, di
accoppiamento, di nutrimento, è l’aspet-
to peculiare della danza del ventre e ci
conduce fino al mistero della vita. Nella

danza orientale il terzo chakra (la sede
energetica delle pulsioni più profonde) –
quello corrispondente alla zona in cui si
trova l’ombelico – viene risvegliato.
Particolare rilievo, in questo contesto,
hanno le danze in cerchio, che esistono
da sempre ed in ogni cultura. Il circolo è
la forma più antica della danza in grup-
po, e porta con sé un significato spiritua-
le e al contempo terreno. Danzare in
cerchio aiuta le donne, e non solo, a sen-
tirsi parte e origine dell’eternità; e del
grande «cerchio» della vita e della morte
da cui si rigenera vita, in una dimensione
dove tutto fluisce liberamente.

La danzatrice Fabiana Magrelli. La danzatrice Fabiana Magrelli.
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II misteri della natura hanno sem-
pre spaventato l’uomo: paura dell’ignoto,
della morte. E le rocce fin dall’epoca
protostorica hanno rappresentato in qual-
che modo una comunicazione con il so-
prannaturale.
C’era una volta un angolo della Tuscia
poco conosciuto e così prezioso. Una
costruzione che sembra uscire dal regno
del fantastico, eppure creata dall’uomo.
Bomarzo è un piccolo paese di poco più
di 1000 abitanti nel cuore della Tuscia,
terra ricca di reperti archeologici, non solo
etruschi, ma anche di civiltà precedenti.
In passato il suo nome era Polimartium,
“città di Marte”.

Abitato fin dalla preistoria, centro etrusco e
poi romano, testimoni ne sono le tante “vie
cave” o “tagliate” rinvenute in questo terri-
torio, occupata dai Longobardi nel 741 d.C.;
sicuramente situata nel mezzo dei cosiddet-
ti “boschi sacri” degli Etruschi.
A prima vista, quando gli alberi si aprono
a scoprire la radura, si evidenzia una strut-
tura monumentale, e nessuna descrizione
può rendere come l’impatto personale di
ciascuno i sentimenti di stupore, meravi-
glia e curiosità; non possono non venirci
alla mente le ziggurat mesopotamiche e le
piramidi tronche dei Maya. Viene istinti-
vo chiedersi chi l’abbia costruita, quando,
ma soprattutto perché.

LA PIRAMIDE DI BOMARZO

di Daniela Laudano
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È una struttura unica nel suo genere nel
territorio della Tuscia, dove sono comuni
i “massi del predicatore”, ma nulla a che
vedere con questa complessa struttura.
Si tratta di un masso di peperino, proba-
bilmente caduto dalla rupe soprastante e
in seguito intagliato da mani esperte. La
parte visibile misura 16 m di altezza, ma
buona parte della struttura non è ancora
stata portata alla luce. Rinvenuta nel 1991
da alcuni membri dell’Associazione
Archeotuscia, era completamente avvolta
dalla vegetazione. Un attento e preciso
lavoro dei volontari ha portato alla luce
una struttura arcaica straordinaria di cui è
ipotizzabile una funzione sacra.

Perché infatti una tale complessità se si
trattava unicamente di un’Ara di predi-
cazione? La struttura è monumentale:
la parte sinistra è costituita di una serie
di 26 gradini intagliati nella roccia, lar-
ghi da 1 a 4 metri; già questa differenza
di larghezza ci fa porre non pochi que-
siti. Nella parte destra i gradini non
giungono fino a terra. Sulla parte de-
stra in alto sono visibili delle nicchie,
di cui non conosciamo la funzione (po-
trebbero essere alloggiamenti per lumi?
Per cibo rituale? Offerte? o “dimore de-
gli dei” che permettevano allo spirito
di penetrare e dimorare nella pietra san-
tificandola?).

La Piramide di Bomarzo.
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I 26 gradini si interrompono ad una pri-
ma piattaforma, ove è situato un sedile
scavato nella roccia con alla sua destra
altri 9 gradini che conducono all’altare
sulla sommità. Un’altra particolarità è che
il primo di questi 9 gradini sembra man-
cante, forse veniva collocato in modo da
rendere accessibile la sommità solo in
particolari situazioni.
Arrivati in cima alla piramide, lo sguardo
è rivolto a Nord Ovest, il che ci fa pen-
sare ad un’associazione con le tenebre e
la morte. Sempre dalla sommità si osser-
va il levar del sole in un punto particola-
re fra due montagne che a prima vista
evocano l’immagine di due piramidi; que-
sto punto è diverso nei diversi periodi
dell’anno: è evidente che questo luogo
non è stato scelto a caso. Per approfon-
dire questo aspetto sarebbe sicuramente
utile uno studio archeoastronomico...
Sulla piattaforma della cima è inciso un
incavo trapezoidale, con la punta rivolta
ad est, profondo 25 cm, lungo 3 m e
largo 1,5 m. Ritornando a terra, sulla si-
nistra dei primi 26 gradini possiamo os-
servare dei fori, che potevano fungere da
alloggiamento per pali di legno. Sono

visibili anche sistemi di canalizzazione,
analoghi a quelli delle piramidi Maya:
servivano al sangue sacrificale? O allo
scorrere dell’acqua sacra?
A destra un’altra rampa di 9 gradini porta
alla cima ma non arriva a terra. È ipo-
tizzabile che i celebranti salissero da un
lato, percorressero la struttura secondo
rituali precisi, raggiungessero la cima,
scendendo però dal lato opposto.
Fra le due scale, destra e sinistra, ci sono
due grosse vasche quadrate: contenevano
acqua? Offerte? O altro?
Molte domande ci “esplodono” nella
mente alla vista di questo monumento
enigmatico. La curiosità che ci contrad-
distingue non può che spingerci ad ap-
profondire i molteplici aspetti archeolo-
gici, esoterici, simbolici.
È ovvio che per la situazione geografica ci
vengono sicuramente alla mente gli Etru-
schi con i loro riti di divinazione che cono-
sciamo attraverso un’ampia bibliografia. Ma
forse questo sito è ancora più antico. Poco
sappiamo degli antenati del popolo etru-
sco: la piramide di Bomarzo potrebbe esse-
re uno stimolo all’approfondimento di que-
sta storia ancora così poco conosciuta.
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IIl simbolismo dell’Uovo, nella
significazione di origine del Cosmo, lo
troviamo in un gran numero di tradizio-
ni.
Un antico mito orfico narra che in Prin-
cipio esisteva la Notte, che, fecondata dal
vento, depose nell’immenso grembo
dell’‘oscurità un uovo d’argento, da cui
balzò un Dio dalle ali d‘oro, Eros, che
portò alla luce quello che l‘uovo conte-
neva, il cosmo intero con tutte le sue
creature.
Nelle tradizioni cinesi, il Caos aveva le
sembianze di un uovo di gallina che, dopo
un numero indefinito di anni, si aprì: gli
elementi pesanti formarono la Terra (Yin),

gli elementi leggeri formarono il cielo
(Yang).
Gli Induisti raccontano che lo Spirito
Supremo, desiderando creare gli esseri di
ogni specie dal proprio corpo, emanò dalla
sua mente le acque, in cui collocò il seme
che divenne un uovo splendente, da cui
Egli stesso nacque, quale Brahma, il cre-
atore del mondo intero.
L’Uovo che nasce da un seme e si disfa
dando origine ad una nuova vita è il rin-
novamento, la rinascita,l‘eterno ritorno,
quell’eterno ciclo Vita-Morte che assicu-
ra il divenire.
Nella tradizione cristiana, Cristo è il ri-
sorto per antonomasia; fu facile perciò

L’UOVO, GENESI DEL COSMO

di Santina Quagliani
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immaginare l’uovo cosmico come simbo-
lo del Cristo, colui che muore e risorge.
Nella cristianità perciò, la Pasqua, festa
della rinascita, assegnò una valenza pro-
fonda, sacra all’uovo, che divenne il sim-
bolo pasquale per eccellenza.
Un tempo la Chiesa benediceva, al saba-
to santo, le uova che si sarebbero man-
giate la domenica; ugualmente antica è la
tradizione di donare, a Pasqua, uova vere
o di materiale pregiato, di smalto, di por-
cellana, di vetro, o d’oro e d’argento,
ornate di pietre.
Con l’accezione appena esaminata, pre-

gna di sacralità, il simbolismo dell’uovo si
esprime anche in immagini meno
dirette;pensiamo alle pietre ovoidi delle
varie tradizioni: alla palla che lo scarabeo
stercorario arrotola, da cui nasce la vita,
alla palla emisferica (“anda”, cioè uovo
del mondo) dello Stupa, il monumento
caratteristico e fondamentale dell’India
Buddista, al Ruh, la sfera di pura luce
primordiale della tradizione islamica,
all’Athanor, il crogiolo delle trasmutazioni
alchemiche.
L‘uovo cosmico, dunque Vita, ma anche
morte e rinascita.

Viene spontanea ed immediata l’immagi-
ne dell’Uroboros, il serpente che si mor-
de la coda, figura suggestiva che ci pren-
de e ci affascina per quel che di insonda-
bile mistero che racchiude.
In unione sessuale con se stesso, auto
fecondatore permanente, come indica

la coda infilata in bocca, è il simbolo
per antonomasia della perpetua trasmu-
tazione della morte in vita:morte del
corpo fisico, sottoposto all’arida ed in-
flessibile legge della materia, vita intesa
come sopravvivenza dello Spirito, Spi-
rito quale Pensiero che si stratifica nel
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tempo ed ampliandosi di significati e
creando sempre nuove risonanze va ad
accrescere quel patrimonio collettivo

che costituisce la vera ricchezza del-
l’umanità, il contenuto sacro della sto-
ria...
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RRovistando tra vecchie carte mi
è capitata tra le mani la tavola architet-
tonica compilata, a suo tempo, per il mio
aumento di Luce dal 32° al 33° grado. Il
tema assegnatomi era Società-Massoneria.
Non ricordo esattamente l’anno di com-
pilazione, doveva essere verso la fine degli
anni novanta del novecento. Nel rilegger-
la l’ho trovata ancora molto attuale. Nihil
novi sub sole. D’altronde las tematica del-
l’argomento era ed è sostanzialmente
perenne. Ho deciso quindi di renderla di
pubblico dominio, per la prima volta,
pubblicandola sulla nostra rivista, per far
si che possa essere fonte di utili spunti di
riflessione e discussione ancora oggi.

Uno dei temi più dibattuti sia a livello
massonico che profano è il rapporto in-
tercorrente fra Società e Massoneria.
Il mondo profano muove all’Istituzione
Massonica, l’accusa di vincolare formal-
mente e sostanzialmente, con una serie
di giuramenti, il massone all’Istituzione, e
che quindi questi giuramenti diventereb-
bero prioritari rispetto ad obblighi socie-
tari ai quali il massone sarebbe vincolato
come uomo-cittadino.
Tutto sommato è una diatriba antica che
trova una sua ragione di essere a causa di
una confusione concettuale del proble-
ma.
Il termine “Società” per tutti indica ge-

SOCIETÀ E MASSONERIA.
TEMA MASSONICO

SEMPRE VALIDO

di Paolo Restuccia
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nericamente l’unione di individui con
reciproci rapporti tra loro. “Società” è una
parola che ha una stabilità semantica tale
che può evolvere senza però cambiare
profondamente di significato. Essa deriva
dal latino “societas” che, a sua volta, deri-
va da “socius”, parola che ha sempre con-
notato l’unione, il vincolo, la comunione
di interessi, l’associazione e spesso anche
l’alleanza.
Dal XVII secolo “società” sta anche a
significare l’ambiente nel quale un indivi-
duo vive e agisce, e l’insieme degli uomi-
ni che compongono l’umanità. I filosofi
morali inglesi della fine del XVII secolo,
infatti, attribuiscono al termine “società”
il significato di “umanità civile”.
Il Bossuet (1700-1704) diceva: “la società
umana può essere considerata da due
punti di vista: o in quanto abbraccia l’in-
tero genere umano, come una grande fa-
miglia, o in quanto si riduce in nazioni
o popoli composti da diverse famiglie
particolari, ognuna dotata di propri di-
ritti”. Considerata in questo secondo sen-
so essa viene definita “società civile”.
Circa mezzo secolo dopo Montesquieu
legittimava questo concetto. La “socie-
tà”viene cosi concepita e sentita come
una unità funzionale e operativa, agente
come un insieme. Una unità con funzio-
ne teleologica che unifica gli individui nelle
finalità della loro attività. Tratterebbesi
quindi non di una unità ontologica che
unificherebbe gli individui nel loro “esse-
re”.

Questa distinzione in unità teleologica e
non ontologica della “società” ha avuto
ed ha un peso notevole nei rapporti Isti-
tuzione Massonica-Società.
Per il massone una unità teleologica della
società è un concetto limitante, l’unità di
una società non può essere quella di una
comune società economica, la società
umana è anche società economica, ma
non solo questa e non esclusivamente
questa.
Per il massone la società si fonda sul
dovere morale, nel suo manifestarsi e nel
suo evolversi è quindi essenzialmente una
unità ontologica, cioè una continua ricer-
ca dell’“essere”.
La scuola sociologica francese diede della
“società” una nuova interpretazione. Per
essa la società è qualche cosa di un sem-
plice gruppo storico culturale di cui fan-
no parte gli uomini. Essa viene ad essere
considerata una entità trascendente e
superiore a tutti gli individui. Viene ad
essere “l’essere”, entità suprema e per
molti aspetti analoga ad una divinità.
Questa divinizzazione della società che
parte da Comte e giunge fino a Durk-
heneim, anche se con sfumature diverse,
rappresenta un concetto assolutistico,
anche se solo ideologico della società.
Il concetto della sacralizzazione della
società, questa quasi divinizzazione della
società, un totem creato dall’uomo e dal-
l’uomo venerato come una esistenza e se
stante, è estraneo al massone soprattutto
per il carattere dogmatico che riveste.
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Fin qui il contrasto concettuale fra Socie-
tà e Massoneria è un contrasto puramen-
te culturale e come tale rimane nel cam-
po dell’interpretazione ideologica.
Il contrasto assume un risvolto politico
da quando nel 1794 August Ludwing von
Schlozer pone una nuova distinzione della
società, distinguendo tra “societas civilis sine
imperio” e “societas civilis cum imperio” in cui
la seconda definizione di società viene ad
identificarsi con lo Stato.
La “societas civilis sine imperio” è il luogo
dove sorgono e si svolgono i conflitti
economici, sociali, ideologici, religiosi che
lo Stato (sociatas civilis cum imperio) ha il
compito di dirimere, risolvere, mediare,
prevenire o reprimere.
Classi sociali, gruppi, movimenti, asso-
ciazioni, sono i soggetti di questi even-
tuali conflitti.
Come si pone il massone nei riguardi di
una società basata su un costrutto società
civile-Stato?
Il massone non è il rappresentante di una
classe sociale, se intendiamo le classi in
senso marxista, il massone non trova
collocabilità né in una classe aristocrati-
ca, né in una classe borghese, né in una
proletaria, può provenire da una di que-
ste classi ma mai rappresentarle.
Il massone è al di la delle classi ed al di
sopra di esse. La sua essenza è la ricerca
dell’Essere e ciò lo porta al di sopra delle
parti sociali in lotta. Ma esso non nega il
dovere di operare nella società che trova
storicamente presente in quel momento

ma il suo è un operare del dovere sull’uti-
le, e quando opera nell’utile il suo fine
ultimo è il dovere. Da qui una profonda
incomprensione da parte del mondo pro-
fano, che semplicisticamente solleva l’ac-
cusa di opportunismo, di gesuitismo nei
riguardi del comportamento massonico.
Ma nello stesso modo non si comprende
come questa fascia profana, che lancia
queste accuse, non lanci le stesse nei ri-
guardi di tante organizzazioni religiose,
che per il raggiungimento di fini, decisa-
mente nobili, sono costrette ad operare
nell’utile.
Si è visto come funzione dello Stato, in-
teso come “societas cum imperio”sia la fun-
zione di dirimere i dubbi fra classi, di
intervenire per regolare, frenare, annulla-
re i dissidi.
Ma lo Stato nella sua essenza è una entità
astratta. Cosa è lo Stato: il potere buro-
cratico? Il potere giudiziario? Il potere
repressivo? Tutte queste sono manifesta-
zioni pratiche di una volontà e la volontà
dello Stato non può essere che una vo-
lontà politica, che, a sua volta altro non
è che la espressione pratica di un periodo
storico-culturale.
Quindi ogni Stato è una espressione di
una volontà politica che a sua volta è
determinata da una situazione storico-
culturale di quel preciso momento. Il
profano si soddisfa e si adatta a questa
rappresentazione temporale dello Stato.
Il massone, invece, lo accetta, vi convive,
opera nel rispetto delle leggi, ma ricerca
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sempre qualche cosa di più sostanziale.
In ultima analisi anche nella concezione
dello Stato il massone mira a qualcosa di
assoluto (sia esso raggiungibile o meno),
ad un concetto fisso e non variabile, per
dirla con Kant, cerca di capire il noumeno
e non limitarsi al fenomeno.
Profano e massone si muovono su due
piani differenti; il profano ha una conce-
zione finalistica, teleologica della società
in genere e una concezione fenomeno-
logica dello Stato (societas civilis cum imperio)
il massone nel primo caso ha una conce-
zione ontologica e come Stato mira al-
l’essenza di esso e non alle sua manife-
stazioni relative. È chiaro che profano e
massone operano concettualmente su due
piani distinti che non possono intersecar-
si ne tanto meno convergere tra loro. È
da questi errori valutativi che scaturisco-
no tutte le accuse che si muovono alla
Istituzione Massonica: che essa esigereb-
be giuramenti che legherebbero il masso-
ne alla Istituzione e non allo Stato, che
negherebbe il senso di Patria, quando
addirittura non cospirerebbe contro di
essa.
Sono tutte follie alla Taxil, ma che pur-
troppo tornano sempre di moda. I giura-
menti massonici legano l’uomo divenuto
massone solamente alla conoscenza più
profonda dell’essere e della propria esi-
stenza, ferma restando la sua responsabili-
tà giuridica verso le leggi, che in quel de-
terminato periodo storico, regolano la vita
civile del proprio Paese. In questa ottica i

massoni possono operare politicamente in
ogni partito, la loro libertà politica è asso-
luta; ma essa è retta da un substrato co-
mune, un substrato che ha sempre l’uomo
come fine e non come mezzo.
L’accusa che viene mossa di una man-
canza di amor di Patria, anche essa sca-
turisce da ignoranza. Scaturisce da un’er-
ronea interpretazione del nostro cosmo-
politismo.
Anzitutto il nostro è si un cosmopoliti-
smo, ma si badi bene, non è un interna-
zionalismo. Il nostro cosmopolitismo
sorge da un senso di fratellanza, e la
nostra fratellanza non è una vaga fratel-
lanza in un ipotetico Dio padre di tutte
le genti, ma è una fratellanza che ha le
sue radici in una comune forma mentis,
in un comune interesse culturale che fa si
che tutti i massoni parlano la stessa lin-
gua. E sull’amor di Patria vorrei ricordare
alcune parole del Fratello Fichte: “l’amor
di Patria è in lui (nel massone) l’azione,
il sentimento cosmopolita è il pensiero; il
primo è un fenomeno, il secondo è l’inter-
no spirito di questo fenomeno, l’invisibile
nel visibile”.
Con questo mio breve scritto sono fer-
mamente convinto di non aver esaurito
assolutamente la disamina di un rapporto
società-massoneria. Credo di aver, sem-
plicemente espresso uno sfogo personale.
Sfogo, forse, decisamente non molto con-
formista, però miei fratelli, uno sfogo,
tutto può essere, ma mai conformista.
Ho detto.
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Anche dopo tanti anni resto fermamente
convinto che la disamina di un rapporto
società-massoneria non possa mai esau-
rirsi. I due termini del rapporto sono
variabili, risentono della variabilità dei
periodi storici in cui si viene a vivere.

Non esiste il massone e non esiste la
società, esistono i massoni e le società e
consensualmente Massoneria e Società
possono coincidere su determinate tema-
tiche come possono divergere alcune volte
anche sostanzialmente.
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PPer poter comprendere quale
deve essere il comportamento di ogni
Libero Muratore extra Officina è impor-
tante che esso non sia chiuso in una sorta
di mondo mistico estraneo alle problema-
tiche profane.
Possiamo sicuramente affermare che la
Massoneria è sempre esistita, se non in
atto, almeno potenzialmente, in quanto
risponde ai bisogni fondamentali dell’ani-
ma umana. Rappresenta quella libera e
continua ricerca della Verità e del Giusto
che l’uomo-ricercatore, mai stanco, perse-
gue nel voler dare risposte a quesiti che lo
hanno sempre turbato ed impegnato: “Da
dove veniamo? Chi siamo? Dove andiamo?”.

Quindi è l’Uomo l’oggetto della ricerca
dei Liberi Muratori, in Massoneria non ci
sono fini di salvezza dopo la morte ma la
piena realizzazione di ciascuno in questa
vita su questa terra.
La ricerca del Vero ha come effetto l’amo-
re verso l’Essere Supremo, la ricerca del
Giusto ha come effetto l’amore verso
l’Umanità. Il massone giura di consacra-
re la propria esistenza al bene ed al pro-
gresso di tutta l’Umanità, quindi nel suo
cammino individuale, con il suo modo
di operare eticamente giusto, ha un ruo-
lo attivo nella società profana. I suoi
principi non cambiano nel momento in
cui, finito il lavoro in Officina, esce dal

RIFLESSIONI
SUL COMPORTAMENTO
DEL LIBERO MURATORE
NEL MONDO PROFANO

di Antonella Calefato
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Tempio e ritorna nel mondo profano.
Nel corso dei secoli la storia si è arricchi-
ta di Massoni che hanno ricercato questi
valori nel mondo profano. Per esempio
possiamo citare la Dichiarazione d’Indi-
pendenza degli Stati Uniti dal regno Unito
il 4 Luglio 1776, in cui si evidenziano i
valori massonici di Libertà, Uguaglianza,
Fratellanza e Tolleranza oltre al perse-
guimento della Felicità, che deve essere
un diritto degli uomini. Non meno im-
portanti sono state le nascite di organi-
smi internazionali come Croce Rossa,
ONU, etc., finalizzati alla solidarietà uma-
na ed alla pace, organismi nati grazie al-
l’opera di nostri Fratelli.
Ma operare per il bene dell’Umanità non
significa essere portatori di metodi prag-
matici per incidere sul mondo profano.
In tal caso saremmo assimilabili ad una
setta o una confessione religiosa o un
partito politico. Il fine ultimo non è la
nostra Istituzione ma l’Uomo stesso. Nelle
nostre Officine si formano uomini che si
pongono dubbi, liberi da dogmi, che non
fermano mai la loro ricerca e che eviden-
ziano il loro modo di essere massoni posti
davanti ad una scelta, questo sia nel Tem-
pio che nel mondo profano. Non si può
essere Massoni solo nel Tempio. Ogni
uomo libero e di buoni costumi si impe-
gna a continuare il suo percorso iniziatico
operando con rettitudine nel mondo pro-
fano e migliorando se stesso, con il buon
esempio, può migliorare il mondo che lo
circonda.

Essere uomini liberi significa essere svin-
colati da ogni condizionamento spirituale
e culturale e quindi essere rispettoso del
diverso pensiero in ogni campo delle at-
tività umane. Essere uomini di buoni
costumi significa accettare una vita di
equilibrata convivenza con gli altri senza
sopraffazioni né ingiustizie, senza provo-
carne ma senza doverne subire.
La Libera Muratoria mette sullo stesso
piano tutte le culture e tutte le religioni
purché rispettino la dignità dell’Uomo.
Alle porte del Tempio bussano uomini
liberi e di buoni costumi di differenti
religioni e di diversi credi politici, la Tol-
leranza in questa maniera si concretizza
non è un concetto astratto. Nessuno può
imporre agli altri la via che di volta in
volta viene considerata la migliore.
Stiamo vivendo tempi molto tristi, gli
integralismi ed i fondamentalismi hanno
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portato gli uomini ad un elevato grado di
intolleranza. Il terrorismo, portatore di
quella cultura che esalta la morte, ci pro-
pone una guerra globale. Tutto è in anti-
tesi rispetto ai nostri valori. Allora ecco
che diventa importante anche il ruolo che
potrebbe avere la Massoneria nei paesi
islamici per diffondere i valori di laicità e
i nostri principi fondamentali di Libertà,
Uguaglianza, Fratellanza e Tolleranza. La
Libera Muratoria ha la capacità di indica-
re la via ad uomini che, in quanto iniziati,
possono essere nel mondo profano stru-
menti attivi di progresso civile e di tolle-
ranza.
La Massoneria ogni giorno prende co-
scienza che il mondo in cui viviamo cam-
bia molto velocemente e anche l’umanità
cambia molto velocemente; quindi diven-
ta fondamentale vivere concretamente la
realtà che ci circonda ma senza dimenti-
care il lavoro esoterico. Per i Liberi Mu-
ratori il lavoro alla ricerca della Luce re-
sta centrale in quanto permette di capire
più intimamente l’Umanità. Quando si
afferma che l’Uomo è il centro della
nostra ricerca non ci riferiamo ad un

individualismo estremo fino ad arrivare
al concetto del superuomo. Il “successo”
non si raggiunge costi quel che costi, l’ori-
ginalità del pensiero massonico risiede nel
concetto massonico di Bene. In Masso-
neria la massima realizzazione dell’Uomo
si compie con il massimo del Bene. L’uo-
mo può raggiungere, o meglio, tendere
alla massima realizzazione pur rimanen-
do in una dimensione morale, è questo si
può perseguire grazie alla ricerca esoterica.
Nelle nostre Officine l’Uomo non potrà
mai essere un mezzo ma è solo il fine
delle nostre attività sia speculative che
operative.
Ma la Massoneria non è sempre un’isola
felice, non sempre i Fratelli riescono a
lasciare i metalli fuori da Tempio, non
sempre sono liberi da passioni o sete di
potere quindi non sono sempre liberi dai
condizionamenti del mondo profano.
Spesso accade che “la pietra grezza” ne-
cessiti di essere ancora molto lavorata.
Diventa allora importante il lavoro fatto
su se stessi nel Tempio in modo da poter
esportare oltre le colonne J e B uomini
saggi e “utili” alla comunità profana.
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LLo studio dello gnosticismo ci
porta a rivedere, compatibilmente con i
documenti a disposizione, una epoca di
alcuni secoli durante la quale si è svilup-
pato un punto di vista molto articolato
sul mondo, sulla vita e la morte, ed in
una visione ancora più ampia, sulla gene-
si dell’universo.
L’epoca presunta durante la quale si svi-
luppò è stata, soprattutto dopo le scoper-
te avvenute nel secolo appena passato,
ridefinita tra l’ultimo secolo prima di
Cristo fino ai tre/quattro secoli successi-
vi dopo i quali il torrente gnostico si
divide e “raffina” in ermetismo ed alchi-
mia, prima degli altri movimenti succes-

sivi, alcuni dei quali ancora attivi nei loro
sviluppi recenti. Secondo alcuni studiosi
di tutto rispetto quali ad esempio Jonas
[1], Hutin [2], Puech [3] lo gnosticismo
fu principalmente un tentativo, comples-
so ed articolato, di sincretismo religioso e
spirituale sviluppatosi tra l’oriente con le
sue dottrine dualistiche, il pensiero elle-
nico, la speculazione ebraica (Cabalistica
ante-litteram, almeno nella accezione più
moderna) e l’onda lunga della visione
egizia del mondo e delle cose.
Questi studi rimandano alla probabile
necessità maturata in quei secoli di trova-
re un accordo, o meglio un “raccordo”
tra differenti e spesso antitetiche visioni

LO GNOSTICISMO

di Stefano Carrera
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del mondo e dell’uomo. Necessità che si
era sviluppata grazie anche alle conquiste
prima alessandrine e quindi romane, allo
sviluppo delle vie di comunicazione ed
alla condivisione dei metodi e dei sistemi
adottati dalle società di tutta l’area medi-
terranea sino al medio oriente ad est e,
forse, anche ai popoli dell’Europa del
nord. Indubbiamente i secoli immediata-
mente prima e dopo l’anno zero dell’Era
Volgare furono molto attivi in termini di
sviluppo del pensiero: proprio i greci,
probabilmente trovandosi in posizione
geografica strategica, iniziarono questo
processo sincretico ricollocando e rinomi-
nando (agendo l’importante azione di dare
un “nome”) le forze naturali, scendendo
sino ai comportamenti umani, alle rea-
zioni quasi “istintive” che noi, in quanto
uomini, viviamo oggi come allora con le
stesse identiche modalità.
In questo ribollente calderone si svilup-
parono in modo particolare alcune linee
di pensiero le quali, partite dal concetto
fondamentale di Unità che “È” tutto, con
minore o maggiore “intensità” immagi-
navano il mondo come non direttamente
derivato dall’Unità iniziale, ma da ema-
nazioni successive di essa, spesso consi-
derate “degenerate” rispetto al padre-
madre iniziale. Il nome stesso di questi
movimenti denuncia una linea generale
che accomuna, anch’essa con differenti
intensità, le scuole gnostiche per le quali
l’obiettivo finale dell’uomo è raggiungere
la salvezza attraverso la “gnosi” intesa

come “conoscenza”... come la intende
Jonas [1]: “il significato di conoscenza nel senso
di mezzo per raggiungere la salvezza o persino
come forma della salvezza stessa, e la pretesa di
possedere tale conoscenza nella propria formula-
zione dottrinale, sono caratteristiche comuni alle
numerose sette nelle quali si espresse il movimen-
to gnostico”.
Questa definizione ci porta a considerare
con attenzione la definizione che spesso
ritroviamo nelle ricerche sullo gnosti-
cismo: esso è quasi sempre accoppiato al
termine “cristianesimo”; si considera quasi
sempre che i movimenti di tale fatta sia-
no “eresie cristiane”, cioè deviazioni dal-
la dottrina cristiana dominante, questo
forse sia perché chi indagava sul fenome-
no non avendo altri documenti che gli
scritti riguardanti le confutazioni stese dai
padri della Chiesa aveva solo ritrovato
informazioni di “confronto” con il cri-
stianesimo ufficiale, sia perché il periodo
in cui si svilupparono è circa lo stesso
durante il quale nacque e crebbe la stessa
Chiesa divenuta religione di stato con
Costantino. C’è da dire, a parziale difesa
di questi studiosi, che molti dei principi
predicati da queste scuole si rifacevano
alla base giudaica comune, oppure aveva-
no adottato la figura di Cristo e venivano
quindi considerati dei potenziali “compe-
titori”.
La differenza comunque è notevole e,
secondo un passo di Graziani [4]: “... nel
cristianesimo imperiale esiste una gerarchia
religiosa, dove si accede al divino solo attra-
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verso sacerdoti, i quali officeranno dei riti e
dei sacrifici per ottenere la benevolenza del
cielo, e se ci comporteremo bene dopo la morte
andremo nei ‘Campi Elisi’. Ben diversa è la
visione gnostica molto più bellicosa e niente
affatto arrendevole... non basta essere buoni,
bisogna evolvere, lavorare su di sé per raffi-
narsi e purificarsi spiritualmente. Negli
gnostici non esisteva un clero e le personalità
che guidavano la comunità erano indicate per
acclamazione...”.
Effettivamente furono i documenti ritro-
vati in Egitto nel secolo scorso, i rotoli
del Mar Morto, che permisero di definire
con maggiore precisione i limiti dei siste-
mi gnostici e le loro probabili origini e di
rivedere in termini più chiari le differen-
ze e le tensioni con la Chiesa e non solo:
anche la frequente forte connotazione
antigiudaica dei movimenti stessi.
Esiste in molti ricercatori un filone meno
storico e più orientato all’eredità che il
movimento gnostico in generale ci ha
lasciato. Alcuni di questi ricercatori sono
più direttamente coinvolti, come Soro [5]
o Fugairon [6], comunque essi esaltano
alcuni dei principi fondanti dello gno-
sticismo, o almeno l’aspetto più antropo-
logico-culturale, cioè degli insegnamenti
rivolti ad una indagine interiore al fine di
un miglioramento personale. Essi riten-
gono che questo è l’insegnamento che
dobbiamo raccogliere dallo gnosticismo,
tralasciando le complesse gerarchie e gli
articolati percorsi orientati a recuperare
la Luce, quando a non ritornare al cielo

originario. Il recupero della Luce diviene
così un percorso interno ed ideale per
chi ha intrapreso il cammino verso la
“gnosi”, avvalendosi delle particolarità
espresse dai primi fondatori come di un
aiuto allegorico, quindi anche intellettua-
le (da cui la necessità assoluta della ricer-
ca), nella direzione da assumere per la
nostra personale evoluzione.
Ma gli gnostici, vivendo in un’epoca du-
rante la quale la conoscenza e la coscien-
za degli uomini era orientata ad una “per-
cezione” non razionale dei principi, quin-
di alla certezza che la salvezza fosse pos-
sibile divenendo partecipi della perfezio-
ne e della essenza divina, esprimevano
questi principi stessi attraverso una serie
gerarchica di particolari collegati fra loro
e definiti in “strati” dei quali spesso il
primo e l’ultimo avevano la straordinaria
possibilità di ricongiungersi. Quanto que-
ste speculazioni fossero accettate nel
momento in cui furono formulate lo
possiamo sapere leggendo i commenti
espressi da chi, vivendo nella stessa epo-
ca, aveva accesso di prima mano alle te-
orie espresse.
Esistono alcuni documenti scritti dai
fondatori di un altro movimento che si
sviluppò circa nello stesso periodo, o poco
dopo: il neoplatonismo. Questa fu una
scuola che, rifacendosi alla filosofia gre-
ca, in particolare Platonica, indicava come
fosse determinante rifarsi alla tradizione
filosofica per mantenere fermi i principi
fondamentali e come, ritenendo che la
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percezione della complessa natura pas-
sasse attraverso la percezione di un sem-
plice principio (l’Anima del Mondo), fos-
se possibile armonizzarsi con il Tutto solo
attraverso l’Amore. Essi ritenevano che
la natura si esprime solo attraverso la
bellezza anche quando l’immagine fisica
è brutta... un esempio è in Plotino [7]
nella 2° Enneade, proprio nel capitolo 9
di critica agli gnostici: “Se qualcuno dirà
di aver visto persone realmente belle, ma brutte
dentro, penso che non le abbia viste realmen-
te, ma consideri belle persone diverse da ciò
che realmente sono. Se invece le ha viste re-
almente, allora la loro bruttezza era qualco-
sa di acquisito in aggiunta per loro che sono
naturalmente belli, perché quaggiù ci sono
molti ostacoli per raggiungere la perfezione”.
La critica più aspra veniva dalla conside-
razione che la Natura neoplatonica, po-
tendo essere solo bella, non può creare
un mondo brutto, creato solo per la sof-
ferenza degli uomini, anche se essi hanno
un corpo fisico nel quale dimora l’Ani-
ma: “Finché abbiamo un corpo è necessario
rimanere nelle nostre case (i corpi, appunto)
che sono state edificate per noi da una buona
Anima sorella, la quale dispone di un gran-
de potere di costruire senza fatica”; conside-
razione in aperto contrasto con il principio
dualistico gnostico che voleva mondo e corpi
costruiti per la sofferenza (delle Anime) da
un Demiurgo geloso ed egoista. Un ulteriore
contrasto veniva dal fatto che i neoplatonici
consideravano assolutamente inutile la costru-
zione esageratamente complessa e stratificata

dell’universo (essi infatti vedevano la Natura
come un principio Semplice che si esprime
nella Complessità) e l’immagine gnostica in
cui l’Unità è remota ed irraggiungibile: scri-
ve sempre Plotino: “Non comporta infatti
alcun vantaggio dire ‘guarda verso Dio’ se
poi non si insegna come si dovrà guardare”.
Critiche aspre e dirette in un momento
di grande fervore religioso in cui si per-
cepiva che la situazione del mondo co-
nosciuto stava cambiando e richiedeva un
nuovo punto di osservazione, una ripar-
tenza; qualcuno lo immaginava come una
novità più radicale mentre altri riprende-
vano la tradizione per contestualizzarla
nel presente.
Dopo l’esame dei vari aspetti del movi-
mento nel suo contesto storico, nei con-
tenuti e negli sviluppi successivi è neces-
sario estrarne l’essenza tralasciando le
particolarità senza perdere con questo i
principi e quindi, farne tesoro.
Lo gnosticismo è stato sviluppato sicura-
mente con l’intento di riunire ciò che era
sparso – e questo è il primo insegnamen-
to –, quindi valutando e sperimentando
la possibilità di raggiungere nuovi traguar-
di che molte delle discipline preesistenti
non potevano superare per i loro vincoli
intrinseci: quindi mai trascurare la possi-
bilità di nuove frontiere del pensiero,
nuovi punti di vista anche complessi, ed
in ultima analisi anche se non ultima, la
esposizione di una visione molto pessi-
mistica della nostra situazione, cosa che
può e deve spingere a sviluppare difese e
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comprensioni di alta qualità, possibili solo
partendo da una base culturale e spiritua-
le solida e ben strutturata, costruita gra-
do per grado durante il cui percorso sono
stati assimilati i principi fondanti univer-
sali derivati dalle varie discipline indaga-
te, studiate e praticate.
Collateralmente, i contrasti dei movimenti
gnostici con il movimento ‘vincente’ e
quindi la eliminazione fisica dei concor-
renti insegna che occorre procedere con
grande circospezione ogni volta che ci
troviamo in una pluralità profana di in-
tenti proiettati verso il soddisfacimento
delle pulsioni materiali: momento nel
quale possiamo misurarci con la nostra
preparazione di adepti della scuola ini-
ziatica.
Per concludere, considerandolo come un
movimento unico nonostante i mille rivoli
con altrettante differenze, lo gnosticismo
ed i suoi sviluppi è una delle scuole utili
ed indispensabili al fine di possedere tutti
gli strumenti necessari per comprendere
la nostra civiltà attraverso la genesi del
pensiero, senza trascurare, inserendolo
nella sua situazione storica, di raccogliere
tutti gli elementi indispensabili alla com-
prensione ed anche alla “percezione” dei
motivi religiosi, culturali e spirituali che
lo hanno generato; rimane anche un gran-

de insegnamento nel percorso iniziatico
della nostra scuola che, partendo da un
importante ambito speculativo si deve, nel
momento opportuno, estendere oltre la
semplice “comprensione razionale” sug-
gerendo, ai fini di una profonda perce-
zione della nostra Natura, una “risonan-
za armonica” con chi ha, prima di noi,
vissuto momenti di grande cambiamento
e di generazione e rigenerazione del pen-
siero.
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